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RIVISTA DEl PERIODICI TECNICI ITALIANI ED ESTERI. 

IL NUOVO CORSO PREPARATORIO DI AMMESSIONE 
ALLA SCUOLA DI PONTI E STRADE IN FRANCIA 

E LE SCUOLE DI APPLICAZIONE DEGLI INGEGNERI IN ITALIA 

È stato testè instituito in Francia dal Ministero dei Lavori 
Pubblici un corso preparatorio per la Scuola di Ponti e Strade 
analogo a quello che già esiste per la Scuola delle Miniere. 

Questo corso dovrà comprendere il calcolo differenziale 
integrale, la meccanica raziOnale, la fi sica, la chimica, la 
geometria descrittiva, la stereotomia e gli elementi di archi­
tetlura. La sua durata non sarà che di un anno; e per tal 
guisa gli aspiranti allievi dopo aver seguito nei licei i corsi 
speciali di matematica, e dopo aver fatto questo breve corso 
preparatorio, si troveranno maggiormente in grado di pre­
sentarsi al concorso per essere am messi come allievi esterni 
della Scuola di Ponti e Strade, e potranno allora assistere 
con profitto alle lezioni. 

Un corso preparatorio ed un esame di concorso fu sempre, 
anche secondo noi, un ottimo mezzo per rimediare all'in­
conveniente gravissimo che da tanti anni si verifica in qualche 
S~uol~ di Applicazione in Italia, dove un numero eccessivo 
d_1 alhevi con una insufficiente e troppo diseguale prepara­
ziOne, e la conseguente scarsezza di locali, di mezzi e di 
personale formano un assai grave impedimento e quasi in-

ceppano affatto il necessario sviluppo di un buon insegna­
mento pratico; dove per una combinazione di cose fortuita 
e strana si persevera nell'enore da più anni riconosciuto, e 
da tutti indistintamente ammesso, di esigere che gli allievi 
ingegneri facciano in due soli anni nel le Scuole di Applica­
zione, e con insolito dispiego di forze fisiche e intellettuali 
(epperò non senza lieve sacrifizio di salute anche per i piu 
abili che vi riescono), ciò che assolutamente esigerebbe tre 
anni almeno per poter essere fatto a dovere ; mentre per 
altra parte si perdono tre lunghi anni nelle Università per 
imparare alla meglio ed in modo svogliato, ciò che può es­
sere comodamente appreso in due, non senza grave fatica, 
ma con lavoro intensivo, e diciamolo pur francamente, anche 
un po' meglio diretto e collegato allo scopo. 

Quale è intanto la conseguenza di questo prolungato stato 
anormale di cose? La conseguenza è questa: che le nostre 
migliori Scuole di Applicazione perdono senza accorgersene 
e poco alla volta il loro carattere primitivo di scuole pra­
tiche, e per poco non ritornano ad essere che la pura ·e 
semplice continuazione dei corsi universitari di matematici 
concedendosi in esse tutto il tempo disponibile e tutta la 
voluta importanza ai corsi orali, ed agli esami teorici, piu 
non !asciandone per i corsi pratici, per quella scuola di 
tavolino che è indispensabile a svolgere il criterio pratico 
de' giovani, ed a sorreggerli nelle esitazioni cotanto natu­
ra li quando risolvono per la prima volta un problema, per 
quell' insegnamento individuale indispensabile a ri ileguare 
quei dubbi che sorgono l'un dopo l'altro solamente quando 
si scende dal generico al concreto ed a compiere, in una 
parola, quel difficile periodo di transizione dalla scuola 
all'ufficio, durante il quale emette più maschie radici il vero 
amore al lavoro, e nel quale è d'uopo che i giovani allievi 
rimangano, tanto che ogni attitudine trovi il suo campo, ed 
ogni merito la sua corona. 

Chi ebbe parte direttiva ed attiva nell'im pianto dell'Isti­
tuto tecnico superiore di Milano, indirizzò fin da' suoi pri­
mordii quella buona istituzione nel senso delle sucennate 
riforme, chiamando ad un corso triennale gli allievi i q_uali 
avessero compiuto i due primi anni universitari, e studian­
dosi di dare nel primo anno cogli insegnamenti che si im­
partiscono nel terzo di matematiche all'Università quegli 
altri che valessero a raggiungere una piu uniforme e non 
meno razionale ripartizione di studi; e offrendo _l 'opportu­
nità di sottoporsi ad un severo esame di ammess10ne al se­
condo anno di corso, coloro che provenienti dal terzo anno 
universitario se ne sentissero capaci. 

I vantaggi di questo sistema furono innegabili e grandi; ed 
è forte a deplorare che nulla di s~mile siasi mai vo luto ~ 
potuto ottenere anche in favore dt alcune altre Scuole dt 
Applicaziorre in Italia. 
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Quella di Torino, in particolare, la cui rinomanza è tra­
dizionale, e che tuttora riteniamo tra · le migliori d'Europa, 
aveva bensì tentato pochi anni sono un primo passo; ma 
inspirato come sempre alle mezze misure, quel passo cotanto 
forzato riusciva per giunta sì breve ed incerto, e sì male 
diretto allo scopo, che dopo averlo alla meglio tentato, si 
finì, come sempre, in pochi giorni per retrocedere. 

L'egregio Ministro che ora presiede con azione sì energica 
e_ ferma al dicastero della pubblica istruzione, vorrà, spe­
riamo, promuovere una buona volta ed assecondare una mi­
g_lior.e e più proficua ripartizione degli studi teorici univer­
Sitan e degli studi pratici o di applicazione; affinchè il buon 
volere dei maestri e dei discepoli non trovi insuperabili 
ostacoli negli ordinamenti governativi, e più non abbiansi a 
lamentare i poco soddisfacenti risultati verificatisi testè agli 
esami di conçorso ai posti di allievo-ingegnere nel corpo del 
genio civile. E inutile dissimularlo; le giovani menti quanto 
più sono educate alla eleganza dei calcoli, e quanto ne è 
più- grande e sviluppato l'ingegno, riescono eli altrettanto più 
ritrose acl un'umile ed arida esposizione di regole pratiche 
non meno indispensabili acl essere conosciute da chi deve 
intendere all 'esercizio della professione; e molli tra i mi­
gliori discepoli abbandonano in generale le Scuole eli Appli­
cazione trovandosi nella poco utile condizione di chi già co­
nosce tulla la più difficile sintassi di una nuova lingua , e 
deve ancora apprenderne in tieramente il dizionario. 

G. S. 

ARCHITETTURA E COSTRUZIONE 

IL TEMPIO JSRAELITICO IN TORINO 
Architettura .. 

DEL PROF. CAV. AL E SSANDRO ÀNTONEL LI. 

( Veggansi le tavole ;)' e 6'). 

TAv. l. Elevazione verso la fronte principale, e sezione parallela alla me-
desima per l'asse del tempio . . . Scala di i a 300 

TAv. Il. Fig. 1'. Pianta dei sotterranei . . Scala di :l a 400 
Fig. ~· . Pianta del secondo piano. . Scala di 1 a 400 
Fig . 3'. Sezione orizzontale del tempio al piano d'imposta del 

volto (quadrante superiore di sinistra), sezione orizzontale 
del volto all'altezza dei 20 mensoloni granitici (quadrante in­
feriore); proiezione della superficie di estrados del volto in­
terno (per la metà di destra). . • Scala di i a 400 

Fig. 4-'. Sezione orizzontale del volto coi particolari delle in-
telaiature di fe rro e dei tiranti d'angolo Scala di 1 a tlO 

Fig. 11'. Sezione verticale che indica la struttura particolare del 
volto. . . . . . . Scala di 1 a 50 

Fig. 6'. Veduta schematica delle fascie del volto nell 'interno 
del tempio. 

Fig. 7'. Particolare del 1 • cupolino 
Fig. 8'. Particolare delle coperture. 

J. 

Scala di i a ~O 

Questo grandioso edifi zio si innalza intieramente isolato 
su di un'area quadra ta, comprende i sotterranei, un pian ter­
reno e il primo piano, ciascuno dell'altezza di metri 5,04, 
destinati questi ai varii usi richiesti dal programma di con­
corso, e per ciò verranno opportunamente scompartiti in 
tante sale, camere e androni di passaggio. 

II 2° piano è tutto consacrato per la gran sala dell'oratorio 
con pianta di un quadrato perfetto. Un peristilio di 20 colonne 
all'ingiro sorregge una ga ll eria per le donne, del maggiore ef­
fetto che si possa immaginare, per le sue 20 co lonne corintie 
che formano un primo ordine di decorazione interna con inte­
rasse costante di m. 5,40. Su questo si eleva un secondo or­
dine a pilastri quadrati, che, nei suoi interassi e sul volto 
della galleria delle donne, dà luogo a una seconda galleria eli 
sussidio, dietro della quale è un ambulacro di circolazione 
dei visita tori . del tempio durante le sacre ce rimonie e pre­
ghiere. Le due gallerie avranno balaustrato sor~etto dai cor­
nicioni degli ordini che le costituiscono; Un terz'ordine a 

l 
pilastri isolati si eleva sul secondo, porta il cornicione di 
coronamento e un piccolo attico che serve ad alzare il centro 
di venti finestroni semicircolari. Il piano eli imposta di tutti 
questi finestroni è il . piano stesso di imposta di una gran 
volta a padiglione a monta molto rialzata, che ha un lato 
eli metri 26,36, cioè la metà di più di uno dei lati della 
gran cupola Brunellesca di Firenze. Sull'asse dell' ultimo or­
dine di coronamento nascono venti cos tole o sporgenze che 
si bipartiscono, scorrono oblique sulla superficie interna del 
volto, ed incontrandosi ne scompartiscono l'area in tante 
porzioni a mandorla. Dal piano della gran sala al nascimento 
del volto sono metri 32,49. Il volto deve elevarsi di metri 
40,55 (di questi solo 9,05 sono a costruirsi) e chiudersi 
con un lucernario quadrato esso pure con un lato interno 
di metri 5,40 e un peristilio esterno di venti colonnelle por­
tanti un secondo e un terzo cupolino. 

Esternamente sporge sulla facciata principale un grandioso 
pronao largo circa metri 4,18 decorato da un primo ordine 
di sei colonne, alto metri 10,08, e da un secondo ordine di 
pilastri in mura tura alto metri 9,50, che sorregge il fron­
tispizio. Questi due ordini di decorazione, che diremo pri­
marii, ricorrono colle loro cornici su tutta l'es tensione dei 
quattro lati dell'edificio, hanno e conservano sempre un in­
terasse di metri 5,40. L'ordine inferiore primario racchiude 
due altri ordini secondarii, invece nell'ordine superiore si 
innesta un sol ordine secondario con lunghi pieclesta lli. 
Questi tre ordini secondarii hanno gli assi in ricorrenza e 
presen tano un interasse eli mezzo che è il maggiore, di 
metri 2,40 e racchiudono tutte le finestre che con garbo e 
quiete vi si riquadrano coi loro stipiti. Gli altri interassi 
minori, e lo spazio tra un piedestallo e l'altro del terzo or­
dine minore e superiore, ricevono riquadri a sfondo che 
danno armonia e unità a tutto l'insieme. 

II pavimento del pronao è 60 centimetri più basso del 
pavimento del primo piano e vi si accede con du e laterali 
sca loni con balaustrata. II primo ordine finisce all 'altezza 
della galleria delle donne interna, e il secondo ordine pri­
mario estemo corrisponde al primo ordine corin tio interno, 
il quale è alto quanto la ga lleria delle donne. Anzi la galleria 
delle donne nel lato della fronte si estende maggiormente 
in uno sfondo che fo rma la parte superiore del pronao. Il 
frontispizio e il cornicione del · secondo ordine primario for­
mano lullo alì'ingiro come un primo coronamento dell'edi­
fi cio; sono coper ti da un tetto a pietra lamellare, che stringe 
la sezione tutLo all'ingiro del tempio, e finisce col nasci­
mento di un attico che forma un basamento che aspetta un 
peri stilio di 76 colonne, venti per Into, destinate a corroi:vJ­
rare e aggraziare il profilo della parte culminante dell'e­
di ftc io rompendo colla mobilità e varietà dei suoi sfondi 
l'uniformità di quella parete, che adesso essendo nuda, pare 
monotona e non fa sentire l'armonia tra le parti alte e basse 
della costruzione. II tetto di questa esterna galleria, pure di 
pietra lamellai'e, finirà ove adesso hanno principio i venti 
finestroni semicircolari che illuminano l'intemo della gran 
volta e che verranno tripartiti con ritti di granito per rice­
vere poi le intelaiature dei vetri. Sulla chiave eli questi venti 
fi nestroni ricorre una cornice che sarà quella di coronamento 
definitivo e di passaggio al nascimento esterno della volta. 
Le quattro unghie di questa volta aspettano una coper tura 
lapidea tenuta assieme da costoloni di granito che nasce­
ranno sugli · assi delle colonne della galleria esterna, distanti 
tra loro metri 1,80, cioè della terza parte dell'interasse dei 
grandi ordini più bassi. Questi costoloni, mantenendosi in 
piani verticali paralleli ai lati del quadrato di pianta, e cor­
rendo sulla curvatura del volto, verranno due a due incon­
t_randosi sui quattro costolo~i di spigolo .. Per? i sei di mezzo 
per ogni lato andranno a n correre cogli ass1 delle colonne 
della -lanterna i quali a lor volta ricorreranno cogli assi delle 
colonne di du~ . secondi ordini di colonnette che formeranno 
i due cupolini. A completare l'aspett? esterno. del tempio 
bisogna considerare ancora due corp1 sporgenti che allar­
gano di un interasse per parte la fronte posteriore, si esten­
dono per due interassi di metri 5,40 sul fianco, si elevano 
coi due ordini primarii di decorazione ftno al primo cor­
nicione di coronamento, servono ad allargare la base ge--
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nerale dell'edificio a dare ricetto a due scale e a diverse 
camere per alloggio, per _usi funebri_ e nuz_ial~. Due grandi 
scaloni interni negl~ angol1 della facc_1ata prm~1pale mettono 
ai sotterranei, al piano terre~o e pnmo, al p1ano della gran 
sala degli uomini e alla ga~lena delle don~e. , . 

L'edicola sacrata trovera posto convemente nel! mterasse 
di mezzo della part~ posteriore _del tempio, poh:à elevarsi 
con colonne e sodd1sfare appuntmo · a tutte le es1genze. 

Il gran volto è formato a doppia parete, nella intercapedine 
si svilupperà una comoda scaletta alla quale si giungerà con 
una delle scale laterali posteriori, continuata da una scala a 
chiocciola che si stabilirà sur un angolo post~riorè della gal­
leria esterna. Dalla scala nel volto si passerà a una scala a 
chiocciola nella galleria della lanterna, con gradini sul volto 
della lanterna medesima, si passerà alla scala a chiocciola 
che avrà il proprio asse sull ' asse centrale dell' edificio. Ai 
piani della lanterna, dei due cupolini e sul cupolino finale, 
saranno quattro ballatoi con ringhiere e apposite panchine 
di pietra per sedere. Al piano dell' ultima ringhiera sarà una 
particolar fo.ggia di gheritta lapidea , che servirà a coprire 
la scala centrale e formerà il piedestallo del gran cande­
labro di bronzo simbolico, che colle sue sette fiamme figu­
rerà eli illuminare gli Ebrei che possono trovarsi per un bel 
circuito intorno alla città; avvegnachè il piedestallo poggierà 
a una altezza sul suolo di metri 110,03, si eleverà di due 
metri e con il candelabro e l'asta del parafulmine si toccherà 
l'altezza per lo meno di metri 120. 

Gli intercolonnii maggiori e minori sono tutti in islile co­
rinzio. Lo zoccolo tutto all'ingiro dell'edificio, i piedestalli 
del primo ordine primario verso la fronte principale, i mo-­
noliti formanti le quattro colonne e i due pilastri del pronao, 
i due scaloni d'accesso e relative balaustrate, il primo ordine 
minore per tutta l' estensione della fronte principale, il terzo 
ordine minore che per tutto all' ingiro determina il com­
parto delle finestre alla galleria delle donne, sono in gra­
nito del Lago Maggiore, lavo rato a grana fina; tutti i capi­
telli maggiori e minori sono intàgliati in pietra arenaria di 
Viggiù. 

Il grandioso pronao, relativi scaloni e balaustrate, i due 
ordini maggiori esterni di decorazione nei quali si innestano 
-gli ordini minori per una guisa che migliore non si potrebbe 
immaginare; l'interna galleria delle donne e successivi due 
ordini di pilastri corinzii isolati, colla mobilità e varfetà dei 
loro sfondi nei quali appariscono tre ordini minori interca­
lari; i venti finestroni semicirco lari che; formando il più 
degno coronamento dell'opera, versano un mare di luce nella 
-gran volta soprastante; il grandeggiare di questa volta coi 
suoi cordoni interni che tagliandone in grandi masse la sua 
superficie e intrecciandosi vagamente, corrono alla la n tema; 
tutti assieme sono elementi di composizione tali che fin d'ora 
danno all'insieme un•aspetto ragionato, armonioso, classico, 
imponente, e richiamano alla mente quanto di meglio fecero 
i Greci ed i Romani, senza cadere nel carattere archeolo­
gico dell'architettura di quei tempi che non sono i nostri; 
e fanno rimpiangere la lentezza colla quale pare quest'opera 
sia destinata a ricevere compimento, imperciocchè allora sol­
tanto si potrà gustare la sublime melodia dello insieme. 

II. 

Poichè ('l) (( le grandi opere dell'arte somigliano alle gr~ n di 
» opere della natura; che giudicarle in un aspetto solo, fos­
)l s'anche vero, è un falsarne l'idea lli io cercherò di esa­
minare passo passo le parti di questo edificio dal lato della 
costruzione, distribuzione, comodità e bellezza, osservando 
co'me l'autore abbia questi varii requ isiti conserti e l'uno 
dentro all'altro nell'ordine debito contemprat i senza venire 
meno un istante ai principii della solidità, semplicità ed eco­
nomia. 

La situazione di un edificio ehe tanto contribuisce all'ap­
prezzamento della sua bellezza, da cui dipende in gran parte 
la . sua co modità, la buona esposizione, la salubri là, l'amenità 
del sito, forma certo un quesito nella buona so luzione del 

,(i) ToMM~SEO: Nuovi stud·i. su Danle . . 

• 

quale un architetto potrebbe rendersi benemerito; ma qui 
la situazione piuttosto bassa, la ristrettezza dell'area, il poco 
sviluppo delle visuali si trovavano eli già a cozzare con l'orien­
tamento obbligato e colle altre esigenze del programma di 
concorso. Nonpertanto Antonelli, guidato .dal suo criterio 
geometrico che lo porta sempre in traccia dell a semplicità 
massima nelle forme, assegnò al su~ te mpio una pianta qua­
drata (v. tav. 6a, fig. 1a) con lato d1 m. 39,60 la più confa­
cente ad utilizzare spazio; cui aggiungendo la sporgenza di 
metri 4, 78 destinata al pronao utilizza in profondità dell'e­
dificio tutta la distanza che corre fra i cigli paralleli delle 
vie Riberi e Montebello. Restano così disponibili sui fianchi 
due larghezze di metri 9,26, che, mentre servono a lasciar 
campeggiare la costruzione, si adattano alla formazione di 
due giardinetti, uno a mezzodì per l'inverno e uno a mez­
zano tte per l'estate; e lasciano staccare i due sporgenti che 
rinfiancano la parte posteriore e capiscono scale ed alloggi. 

Dividendo in 7 parti il Jato del quadrato suddetto, dimi­
nuito della larghezza di un piedritto, si cavò fuori l'interasse 
di metri 5,40, che è la quota cui tutto l'edificio si informa. 
Nove di qu es ti interassi misurano l'es tensione della fronte 
posteriore; due misurano l'estr.nsione di fianco agli sporgenti 
posteriori; sette la ft·onte principale, dei quali cinque con 
un interasse laterale di metri 4, 18 sono occupati dal pronao. 
Di questi ultimi i doe estremi corrispondono agli scaloni 
laterali, i tre intermedii al ripiano del pronao. 

Ciò premesso, Antonelli ideò i due piani terreno e primo 
i quali: 

1° Somministrano ambienti alle varie istituzioni come 
nel programma di concorso ( 1) ; 

2° Costituiscono come un gran piedestallo che elevando 
maggiormente la sala del sacro tempio rende questo più mae­
stoso; 
- 3° Rimediano alla sensibile bassura del luogo e solle­

vano il pavimento del sacro tempio più che non è elevato 
il pavimento di nessuna delle chiese di Torino ; 
· ' 4 ° Danno una vastità e solidità di base la quale sola 
poteva permettere il formi dabile sviluppo nelle altezze di 
tutte le parti dell'edificio per renderle sensibili alla ristret­
tezza delle visuali e dare in al tezza totale alla costruzione 
quell'importanza che le manca in estensione. 

Come si poteva meglio trionfare delle diflìcoltà? Come fa re 
che apparisse non il tempio adatto a! luogo, ma il luogo 
fatto apposta pel tempio? Dove spicca mr.glio la massima 
del Milizia : cioè, che (2) l' abilitd dell' rt1'chitetto si conosce 
principalmente in conve1'tire i difetti del luogo in bellezze'! 

(i ) Al pubblico concorso si richiedeva: 
a) Una gran sala da servire per le elezioni, per le distribuzioni dei 

l
, premi agli alunni del Collegio lsraelitico e ad altri usi simili, della capa­

cità di 300 persone ci rca ; l b) Sei ad otto camere ad uso del suddello Collegio; 
1 ed c) Cinque altre per l'asilo infantile con giardinello o cortile attiguo 

accessorii ; 
d ) Cinqu e camere per i diversi uffici del Consiglio di amministrazione; 
e) Qua ttro camere per guardamobili, dispensa, archivi, ecc.; 
f) Sette od otto camere al primo piano per alloggio ed ufficio del 

Rabbino maggiore della Congregazione; 
g) Tre camere pel bidello del sacro tempio ed una pel deposito dei 

sacri arredi affidati in sua custodia. Quest'ultima deve essere al piano del 
sacro tempio. 

h) Due camere di superficie non minore a 2!:i metri ciascuna, delle 
quali una per le cerimonie rela tive ai decessi e l'altra per quelle di usi 
nuziali. Quest ' ultima al piano del sacro tempio. Possibilmente una terza 
sala delle stesse dimensioni per le letture e piccoli sermoni estranei alla 
litm·gia. 

Nei sotterranei un forno da pane delle dimensioni ordinarie e relativi 
annessi per laboratori, in comunicazione con un magazzeno al primo piano 
della superficie non minore a 30 metri. Allo stesso pian terreno un locale 
con acqua per le abluzioni nel quale fossero almeno due vasche per bagni. 

Quanto poi al sacro tempio che servisse a contenere comodamente 
it>OO persone, due terzi delle quali sedute ed occupanti un'area per cia­
scuna di metri quadrati 0,60. Dovendo i maschi onninamente essere se­
parati dalle femmine, fosse costrutto un loggiato, nell'altezza del tempio, 
destinalo per le donne con parapetto e graticchia a foggia delle loggie 
praticate nelle chiese cattoliche, ove trovansi aggregati conventi di mo­
nache o simili. 

(2) MILIZIA : Vita del Ber-r1ini . 
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Entrando ora in più minuti particolari relativi alla pianta 
dei sotterranei (fig. 1'), osserviamo due giri in quadro di pi­
lastri, l'interno ne conta 20, e 28 l'esterno; una fila di 6 
pilastri sporge innanzi e serve al pronao, posteriormente tre 
pilastri per part~ sorreggono i due sporgenti laterali; due file 
di pilastri, di quattro per ciascuna, attraversano nel bel 
mezzo il quadrato di pianta normalmente alla fronte, e queste 
due file di pilastri sono destinate ad elevarsi fuori dei sot­
terranei solo pei due piani e morire al pavimento della gran 
sala ; porgono, come si vedrà, occasione al disimpegno e 
partizione degli alloggi ; sono un non trascurabile mezzo 
di corroboramento al piedestallo generale su cui poggia l'e­
di fi cio. 

Lo scavo generale con trasporto di terra per far luogo ai 
sotterranei e spianare il suolo fu di circa metri cubi H320 
che si pagarono al prezzo medio di L. 1 ,30. Si scavarono i 
pozzi per le fondazioni dei 68 pilastri portanti l'edificio a 
una profondità di 5, 7 e fino di \) metri so lto il pavimento 
del sotterraneo, e si ebbe la smovitura, il so llevamento e 
trasporto di metri cubi 2290 circa che si pagarono al prezzo 
di L. 2 ::ll mc. Il teneno è ghiaioso del gran strato dilu­
viale che si estende per la sinistra v alla la del P o. I pozzi 
si rivestirono di una corona cilindrica dello spessore di 
metri O, 13 che procedendo per anelli di un metro ci rca 
si spinse essa pure fino al fondo sodo. La mura tura impie- • 
ga la entro terra è fatta con buona malta e mattoni nuovi 
alla periferia e nella parte interna con pietrame e mattoni 
provenienti dalla demolizione di un antico muro di fortifi­
cazione che attraversava il luogo. Questi ullimi materiali 
preventivamente puliti e lavati con tutta cura. 

Di tutti i pilastri i 20 che appartengono alle quattro fil e 
del quadrato interno di base, gli 8 delle due file media ne 
e due COtTispondenti agli sporgenti posteriori hanno sezione 
quadrata con lato di metri 1,20; i pil as tri d'angolo, che 
sono otto, hanno il Jato di m. '1,80 ; i sei pilastri di fronte 
a quelli che reggono le colonne del pronao hanno sezione 
rettangolare con una larghezza di fronte di m. '1,80 e spes­
sore m. t,'IO; tutti gli altri pilastri di periferia hanno una 
larghezza di fronte di m. 1,80 con uno spessore di m. ·1,50. 
In tutto sono 68 validi fulcri, che sono degni dell'edificio 
che sorreggono, nel mentre che tutto l'edificio è una con­
tinua dimostrazione del buon uso che l'architetto ha saputo 
fare di quei punti di appoggio. 

Alla periferia, e per tutta l'altezza del sotterraneo, e nei 
vani tra un pilastro e l'altro il terreno è sostenuto da un 
muro verticale arcuato verso terra dello spessore di m. 0,24; 
disposizione questa che mentre è la più confacente a vin­
cere la spinta del terreno colla massima economia di mura­
tura, guadagna fuori della base dell'edificio uno spazio ne­
cessario per istabilire le finestt·e orizzontali che illuminano i 
sotterranei. 

A partire dal pavimento ·dei so tterra nei, e per tutto lo 
sviluppo della costruzione la muratura è tale che dicendo 
essere della più buona non si sarebbe ancora detto abba­
stanza. Avvegnachè non solo i mattoni sono tutti scelti e 
della miglior qualità per impasto dell'argilla e loro cotttua, 
ma si sono tutti messi in opera delle migliori condizioni per 
fare buona presa colle malte, esse pure sceltissime. Poi, 
tratto tratto, agli strati di mattoni si intercalano grossi e 
larghi lega menti di pietra lamellare, che è un buonissimo 
gneis delle cave di Luserna ; e sopra tutto non un mattone, 
non un cesto di calce, non una palata di sabbia, non un 
pezzo di pietra entrò nel recinto del cantiere e passò a far 
parte della mura tura senza cadere so lto lo sguardo indagatore 
dell'Architetto; il quale, sorvegliando continuamente in per­
sona, somministrando colla parola e coll'esempio agli operai 
tutte le buone regole del lavoro, si premunì contro ogni 
eventualità di sbagli, disattenzioni o peggio; e somministrò 
un non mai visto esempio di discernimento, pazienza ed 
abnegazione con cui un uomo possa assicurarsi la perfetta 
riuscita di sua intrapresa . Gli è per questo che vorrei dire 
muratura antonelliana, perchè, a detta dei pratici, non si 
riscontra che nelle sue costruzioni. 

Tutti i pilastri di periferia conservano sezione retta qua­
drangolare simile, e solo restremand osi passano ai piani 

superiori; i venti pilastri del quadrato interno e gli otto 
delle due file mediane si trasformano nel pian terreno e 
primo in colonne del diametro di metri 1, 20. Tre sistemi o 
intelaiature ortogonali di archi sono gettati tra un pilastro 
e l'altro per .tutta la pianta dell'edificio, corrispondenti alle 
re~te punt:g~l:l~e c~el_la 9g. t' (la v. 6'), e scompar tiscono l'area 
det tre prnnt ptanJ 111 33 quadrati, che vengono coperti con 
volle. a vela, .e W rettangoli che corrispondono alle parli la­
terah del!a pianta della. gran sala pure coperti con volte a 
vela ~pe~1~le . Al.to. m:tn '!,40 dal pavimento di ciascuno dei 
tre pu~m 111 .tull1 t pilast~·~ è un lastrone di gneis dello spes­
sore (h metn O, 20, che m un sol pezzo occupa tutta la se­
zione retta. del. rispettivo pilastro, serve a legare la mura­
tura .e a r~parttrne con ma~giore u.niformità l:l pressione. 
Al piano d tmposta sono altn laslrom della forma e dimml­
sione dei precedenti, foggiati a pulvinare per dare anche 
buona i1.np?stazi?ne ag~i archi. medesimi. All'altezza dei piani 
delle cluavt degli archt del p13no terreno e del primo sono 
due reticolati generali di chiavi in ferro, che circoscrivono 
il quadt·ato o il rettangolo di tutte le volle; hanno bolzoni 
e controbolzoni ai pilastri di periferia e sono messe in ten­
sione dalle biette cacciate negli occhi d'unione dei vari pezzi 
elementari che le costituiscono. Queste chiavi non sono esat­
tamente nella parte centrale dei piedritti per ischivare le 
P.icc? le sezioni vuote r~tlangolari, lasciate n.ei pilastri di pe­
nfena, per dare passaggto alle canne da camuw, o di ventila­
zione che potranno occorrere ai vari alloggi. 

Buona muratura, grosse dimensioni, legamenti in pietra, 
archi e volte che formano sistemi di contrasti e ritegni 
intelaiature generali in ferro che quei sistemi rinforzano ~· 
rendono invariabili; ecco il complesso di risorse che dànno 
stabilità a tutta prova al gran piedestallo sul quale tutto 
l'edificio è raccomandato. 

Il piano d'imposta dei tre sistemi di archi è metri 1,50 
so tto il piano del pavimento che sorreggono; di questi archi, 
quel! i la cui corda è so lo metri 4, 20, hanno la monta di 
metri O, 90 e uno spessore alla chiave di metri 0,40; gli 
otto arconi che corrispondono alla pianta della gran sala 
hanno la corda di metri 9,60, una saetta di metri '1,20 e 
uno spessore alla chiave di metri 0,27. Tutti gli archi poi 
hanno larghezza di metri 1, 20, e sono rinflancati con maggior 
spesso!~e. 

III. 

Considerando come una prima parte dell 'edificio quella di· 
cui sono venuto dicendo, imagino ora il rimanente diviso in. 
una seconda e in una terza parte; e tutta la costruzione 
resta considerata in tre parti: 

·l a Il complesso dei tt·e primi piani che fot·ma come 
l'imbasamenlo dell'opera ('l); • 

2a Tutta la parte dell'opera che partendo dal piano del 
sacro tempio si porta al nasci mento del gran vòlto; 

sa Il vòlto e relativi cupolini. 
Ora intendo toccare dei particolari della costruzione della 

seconda parte. 
Astrazione fatta dal pronao e dai due sporgenti laterali 

poslet·iori, che come si appiglino e come ricorrano col resto 
dell'edificio tosto appare dal disegno ; si può considerare 
l'ossatura di questa seconda parte come formata di venti 
colonne isolate alla periferia intema, e ventolto pilastri mu­
rati alla petliferia esterna. Le venti colonne interne, che cor­
rispondono alla galleria delle donne, portano un cornicione­
a modiglioni cavato fuori nell'altezza di venti piattebande ; 
alla stessa altezza e sui 28 pilastri esterni ricorrono altre 
28 piattebande della stessa grossezza delle prime, la faccia 
verticale esterna delle quali è quasi intieramente oc'Cupata 
dal cornicione del secondo ordine maggiore che è alto m. 1,50. 
Ventiquattro archi trasversali sono gettali dalle 20 colonne 

(1) 11 disimpegno ,d~i va l'i !~cali ~e i ti'e prim.i P.ian.i nasce na.turale e 
spontaneo dalla disposiziOne de'p1lastr1. In appositi pmm presentati dall'ar­
chitetto all'*'mministrazione sono minut~ment~ indicate tutte queste posi­
zioni e destinazioni, tutto essendo combmato 111 modo che per comodit~.­
convenienza e naturalezza non si potrebbe desiderare di meglio. 
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interne ai 24 pilastri periD?e.tra.li .esterni e sono allogati nel­
l'altezza comune dei due gm d1 p1atlebande. 

La rralleria delle donne è sorretta da 24 volte a bacino 
con pi~di di vela e coperta con altre 24 volte simili impo­
state nel quadrato di metri .4,55 di lato che vie~e determi-: 
nato da due piattebande d1 fronte e due archi trasversali 
attigui testè menzionati. Questa ossatura generale è poi con­
trastata da altre 28 piattebande perimetrali esterne che por­
tano nella loro altezza il cornicione del primo ordine mag­
rriore esterno e che con tre altri archi per ciascuna formano, 
internamente, l'intelaiatura delle volte a bacino sotto la galleria 
delle donne. Sul limitare eli tutte le colonne e pilastri il 
pulvinare eli tutti gli archi e piattebancle è sempre rinforzato 
da un robusto legamento eli gneis, e eli quanta utilità sia 
feconda questa pratica non occorre dirlo. Inoltre tutte le 
piattebancle principali ricevono nella parte interna un au­
mento eli spessore che funziona quasi come un arco scari­
catore e che i pratici chiamano cresta della pialtabanda; 
cresta poi e piattabanda formano come un monolite per 
azione dei ligamenti eli gneis che si interpongono agli strati 
di mattoni . Le colonne di ordine corinzio che costituiscono 
detta galleria sono sostenute da 20 colonne tozze alte m. 4,05 
aventi un metro di diametro che determinano un peristilio 
all'ingiro della sala per gli uomini, e figurano come piecle­
stall i delle colonne corinzie medesime. L'ordine poi di queste 
colonne è alto metri 9,50; esse misurano all'imoscapo un 
diametro di metri O, 80, sono formate da tanti dischi alti 
circa metri 0,40 di buonissima pietra. 

Nella galleria possono stabilirsi tutto all'ingiro quattro file 
di pulvinari per le donne (come è segnato in profilo nella 
parte sezionata della tavola 5"), numero eli file che può au­
mentarsi per lo meno di tre nel tratto che corrisponde allo 
sfondo della galleria che si estende sul pronao. L'accesso vi 
è ampio e comodo per mezzo dei due scaloni interni late­
rali , i quali dal vestibolo del' primo piano mettono al ve­
stibolo della gran sala degli uomini; di qui si elevano per 
un tratto e poi ciascuno di essi si partisce in due scale più 
strette che portano a quattro punti distinti dell'ambulacro 
che sovrasta alle quattro file dei pulvinari delle donne. Nella 
parte posteriore si può ugualmente accedere a questo am­
bulacro per le due scale laterali. Interrompendo tratto tntto 
le qua ttro file dei pulvinari, in corrispondenza con l'asse di 
una delle venti colonne interne, con gradinate di discesa si 
sente come si possa rendere facilissimo l'accesso a un posto 
qualunque senza pregiudizio della concentrazione dei fedeli 
già congregati. Questa galleria è in alto circondata nel muro 
perimetrale dalle colonnette granitiche che formano il terzo 
ordine minore; si metteranno le inteleiature dei vetri nel 
piano degli assi delle colonne medesime per guisa che sa­
ranno ugualmente scoperte all'interno che all'esterno e nel 
mentre che sono un'esigenza di costruzione, contribuiranno 
due volte alla ricchezza ed eleganza della decorazione. 

Tutti i muri di chiudimento perimetrali occupano le cam­
pate tra un pilastro e l'altro dei due ordini maggiori; in 
corrispondenza dei loro sfondi hanno spessore di m. 0,27; 
sono rinforzati o, come chi dicesse, incartati dallo emergere 
che fa nno dalla loro grossezza le colonnette e relativi pie­
destall i dei tre ordini minori intercalari; e, con un opportuno 
sistema di piattebande secondarie e archi di scarico che si 
ripetono ai varii piani, vengono tutti, quei muri, riferiti 
col loro peso ai pilastri perimetrali, entro i quali vi stanno 
come ad intelaiature. 

Appena sopra il cornicione di coronamento esterno succede 
una curiosa trasformazione di fulcri. Tra ciascuna del\ e. 20 
colonne interne e i 24 corrispondenti pilastri di periferia è 
gettato un ai'cone di forma quasi parabolica (vedi la parte 
sezionata della tavola 5a), che ha la notevole monta di m. 4,55 
col piano di imposta sulla linea più bassa dell'architrave del 
cornicione, con una corda di m. 4,55; uno spessore alla 
chiave di m. 0,80, che va gradatamente aumentando sui 
fianchi. La superficie intradossale e cilindrica ha le sue ge­
neratrici lunghe m. 0,85 e la linea direttrice dell'arco al­
l'intrados è una curva a tre centri, essendovi al culmine un 
ax:co di circolo col raggio di m. O, 90 con un'ampiezza di 45°. 
Sono costrutti in muratura diligentatissima come il rimanente, 

ma r inforzati da ben '16 legamenti di gneis che ne attra­
versano tutto lo spessore e determinano nella sua n1assa 
come tanti conci aventi la tenacità e resistenza meglio che 
se fossero intieramente in pietra, perchè si è sicuri della 
continuità e omogeneità della materia in ogni punto dei me­
de~imi. A r~L :2,40 so!to la .~hiave di .quest'arco è una prima 
~h1av~dopp1a; 80 centlm. p1~ ha~so v1 h~ altra chiave doppia 
m ferro; queste trattengono 1 suoi fianchi con bolzoni lunghi 
per ben m. 2,40; e sono doppie, .perchè partendo ciascuna 
da un bolzone interno sulla metà della colonna interna si 
allontanano un poco. per risparmiare la canna da camino 
che è nel vuoto del pilastro esterno e aggrapparsi ai due 
bolzoni sulla faccia esterna di questo pilastro. Un'altra chiave 
speciale più alta unisce il fianco interno dell'arco al prose­
guimento della colonna interna che lo porta. 

Tutto questo apparato accenna di già come l'autore abbia 
voluto fare grande assegnamento sulla stabilità . di questo 
arco; e infatti lo ha caricato su' suoi fianchi di due piedritti 
che distano coi loro assi m. O, 90 dalla chiave, cioè di m. 1,80 
tra loro che è la terza parte dell'interasse dei ritti che reg­
gono l'arco medesimo. Di questi piedritti, quello più interno 
si protrae in allo e costituisce come la nuova parete della 
parte dell'edificio che potrebbe dirsi il tamburo della gran 
volta. Il piedritto esterno forma il piedestallo, già costrutto, 
sul quale imbaserà la colonna di quella galleria esterna già 
menzionata e che è tuttora da farsi. La parete come la gal­
leria dovendosi estendere per l' interasse di m. 5,40, sono 
due altre coppie di piedritti simili ai primi tra arco e arco 
con interasse di m. 1,80 poggiati su due archi ttasversi che 
misurano una larghezza di petto di m. , 0,45, hanno una 
saetta di m. O, 90, unò spessore alla chiave di m. 0,30 e sono 
gettati da un arcone all'altro impostandosi sulle faccie ver­
ticali di questi; e distano tra loro da asse ad as~ di m. '1,80. 
Per guisa che anche questi archi trasversi sono caricati sim:­
metricamente sui fianchi, e risultano due nuove file di fulcri 
minori con interasse costante di m. 1 ,80. Di questi fulcri 
68 reggono i piedritti che sono come tante costole o nerva­
ture della parete che abbiamo chiamato tamburo; e 76 alla 
periferia esterna reggono le 76 colonne della galleria esterna. 
Sull'angolo posteriore di diritta della pianta (fig. 2a, tav. 6a) 
si sono segnate per un tratto, con punti neri, le proiezioni 
degli assi di queste due nuove file di fulcri interna e esterna. 

A questa altezza il pronao ha già avuto il coronamento col 
suo frontispizio; gli sporgenti laterali posteriori hanno già 
avuto coprimento con un ri~pettivo tetto a padiglione e la 
costruzione emerge sola, tutta simmetrica ai due assi me­
diani del quadrato di pianta e all'asse di simmetria verticale 
del tempio. 

Appoggiate ai su citati arconi ed agli archi che le portano 
sono gettate tante voltine a vela, sulle quali è il pavimento 
di un ambulacro (vedi tav. 5a sulla sezione); questo è 'poi, 
a sua volta, coperto da tante voltine a vela cavate fuori nei 
quadrati che restano circoscritti da quattro archetti a tutto 
sesto col diametro di m. 1,40, i quali uniscono due a due 
i nuovi fulcri ricavati, formanti l'imbasamento della galleria 
esterna. 

Una prima falda di tetto secondando l'andamento del fianco 
esterno degli arconi, copre il cornicione esterno di corona­
mento e si protrae fin sulla linea di nascimento dello sti­
lobate della galleria esterna. La falda interna di questo tetto 
che resterebbe visibile da chi è sulla seconda galleria di 
sussidio, verrà poi nascosta con uno stipite a riquadri con 
sfondi, che, basato tutto all' ingiro sulle volte della gal- ' 
leria delle donne, verrà a profilarsi sotto la fila esterna 
degli archi trasversi e si protenderà, oltre questi archi tra 
un piedestallo e l'altro dello stilobate della galleria esterna. 

Dal piano del pavimento dell'ambulacro al piano del pa­
vimento della galleria esterna si misura l'altezza di m. 3,30; 
altezza che per lo spettatore esterno apparirà occupata dallo 
stilobate di questa galleria che figurerà al tempo stesso quale 
un attico al secondo ordine maggiore di decorazione esterna. 

Una scala a chiocciola del diametro di metri 1,92, dal­
l'altezza del piano dell'ambulacro della seconda galleria di 
sussidio, mette al piano dell'ambulacro soprastante e da questo 
al pavimento della galleria esterna. Così forma la contimw-
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zione delle scale laterali pos teriori per guadagnare l'altezza 
della galleria esterna e portarsi superiormente nella inter­
capedine del vòlto, ove sarà poi la scaletta che porta ai cu­
polini. 

Come da questo punto la costruzione proceda fino al na­
scimento del vòlto si pnò rilevare con una occhiata alla parte 
sezionata della tavola 5'. 

Le 76 colonne grauiliGhe dalla galleria es terna tuttora da 
cos truirsi , con un fusto lungo m. 3,83, avranno diametro 
all'imoscapo di metri 0,48, saranno d'ordine corinzio, por­
teranno un ca micione alto m. 1,10 ~:o n modiglioni di 60 
in 60 centimetri. Sul cornicione si distaccherà una nuova 
falda di tetto inclinata a 45° per coprire la volta a botte 
continua, che formerà il cielo della gall eria medesima. La 
parete dello sfondo di questa galleria presenterà un ordine 
di paraste colla dimensione delle colonne, ma sollevate di 
40 centimetri piu di qu este. Se ciò nel disegno appare come 
una zoppicatura, in realtà sparisce ed anzi risponde molto 
bene per un buon effetto delle visuali prospettiche, come già 
appare in altre costruzioni congeneri in cui Antonelli ha 
ripetuto questo partito. 

Dalla linea ove fi nisce il tetto della galleria alla linea ove 
sembra nascere il vòlto è una fascia alla m. 6,20 circa, che 
fig urerà come attico all'intercolonnio della galleria, ma che 
realmi:mte presenta già fin d'o ra come un nuovo ordine di 
decorazione esterno, perchè tra un fines l'rone e l'altro è una 
parasta . Il cornicione che ricorre su queste paraste, i fine­
stroni colle loro cimase e ri tt i che li tripar tiscono, un cor­
nicioncino che sotto ogni finestrone corre da una parasta 
all'altra, rendono vaga e interessante questa parte culmi­
nante del tQmburo della gran volta. 

All'interno i due ordini di pilastri isolati, che sono la 
prosecuzione delle colonne della ga lleria delle donne, coi 
loro cornicioni a modiglioni, due altri ordini minori di pi­
lastri che con interasse di m. '1,80 appariscono innestati 
sulla parete di fondo, una terza balaustrata sul cornicione 
del primo dei due ordini di pilastri , che vi determinerà 
sopra come una terza galleria o ambulacro di sussidio, men­
tre sono tutte risorse della decorazione la più elegante, sono 
a un tempo le più semplici e naturali necessità della co­
struzione. 

È degno di attenzione il fatto di avere sorretto la terza 
galleria con una volta cilindrica zoppa o a collo d'oca, che 
impostandosi sulle, venti piattebande perimetrali interne si 
eleva e si appoggia alla parete. es terna del tamburo, e solo 
per una fascia la quale si presenta nello sfondo della gal ­
leria esterna come una cornice; e cosi tra una parasta e 
l'altra di questa galleria si possono aprire tante finestre. La 
fascia poi è forma ta da tante piattebande portate da un or­
dine minore di paraste con interasse di m. '1,80 che decora 
la parete di fo ndo della seconda galleria, i cui piedestalli 
sono come tanti pilastri all'ambulacro soprastante a questa 
galleria; corrispondono cioè ai 68 fulcri trasformati di pe­
rimetro intemo. Ques to ordine minore di paraste si ripete 
e si inserisce nuovamente nella parete di fondo del secondo 
e defivitivo ordine di pilastri isolati interni. 

n cornicione di questo ultimo ordine e l'attico che lo 
segue di m. 'l ,20 si riquadrano sui pilastri e si sfondano 
contro la parete esterna del tamburo per la bontà di due 
metri cir·ca. Con ciò i venti finestroni semicircolari riman­
gono scopert_i anche da chi è sul pavimento del tempio e, 
presentandost col loro vòlto a cassettoni, appariscono in tutta 
la loro bellezza maestosa che tanto contribuisce a dare no­
biltà e grandezza a tutto l'interno. 

Ebbi occasione di accennare solamente alle chia,·i in ferro 
che legano i fianchi degli arconi per la trasformazione dei 
fulcri; ma, come è naturale, l'architetto non ha cessato di 
mettere una chiave dappertutto ove era chiamata· e catene 
perimetrali cingono la fila interna e la fila estern~ di fulcri l 
alle diverse al tezze; e altre. catene trasverse quelle uniscono 
e rafforzano; e tutte, con mgegnose disposizioni ove occor­
reva no, ' ono nascoste nella massa della muratura · e così 1 

muri, colonne, pilastri, archi, piattebande, volte, ~ono tutti 
serrati in un assieme leggero, omogeneo, forte e compatto 
come se fosse cavato fuori scolpito in un monolito di pietra; 

e tu tte queste parti che sembrano chiamate dalla estetica 
per dare bellezza, varietà e unità, sono volute dalla costru­
zione, a vicenda si rinforzano e solidariamente concorrono alla 
sol idità e unità dell'edi ficio. 

Iv v. 

C~me h? l~tto per !a seconda parte, in tendo ora entrare nei 
partrcola;r_ dr c~str.uzJ_one della terza parte in cui idealmente 
ho suddrv1so l edrficto, e che comprende il vòlto e relativi 
cupolini. 
. Fin? dalle. fonda zioni nascono venti pilastri di periferia 
mterm av~ntt p~r lato m. '1 ,20; per l'altezza del pian ter­
reno e pnmo st fanno colonne di diametro m. '1,20 ; pro­
seguo_no per UJ_l tratto di m. 4,05 al piano della gran sala 
col drametro dt un metro; per l'altezza della o-alleria delle 
donne hanno diametro di centimetri 80 · indi ~i comertono 
nuovamente in pilastri per due ordini s'uccessivi e si ridu­
cono al_ na?cimento del vòlto con un lato di m. 0,64. Venti 
sostegm dr questa fatta, fiancheggiati e rinforzati tratto 
tratto da arch~ e piatt~ba n de, _l egati con tante chiavi, pote­
Yano l~e~e ?sprr~re ?l! onore dt regge~·e qualcosa di grande, 
e ta le e Il vo i to d1 cm m tendo dare un'rdea sommaria! 

Sostanzialmente questo ''òlto consta di due vòlte a padi­
glione conc.enlriche su pianta quadra ta, ma perfettamente 
tra loro umte e contrastate da formarne come una sola a 
scompartimenti cellulari. I quattro fusi cilindrici del vòlto 
in~erno, ?h e,. come abbian;o de tto, si impostano nel piano 
dm centn der 20 finestrom, hanno per direttrice della loro 
SUIJerfìcie più _sporgente verso l'intradosso, un arco di cir­
colo con ragg·to di m. 74,88, che, al suo nascimento, si 
raccorda co lla fac cia in terna dei piedritti, e misurano un 
lato di m. 26,36 (cioè: 5X 5,40-0,64). Il peso di questi 
quattro fusi viene tutto riferito direttamente ai venti fulcri 
per mezzo di un sistema di 32 fascie, 8 per fuso, che, due 
a due, nascono sui 4.. fulcri intermedii di ogni lato · ele­
vandos i si incurvano e assecondano l'andamento del ~òlto · 
intersecandosi due a due si compenetrano e vanno tutte ~ 
finire a diverse altezze con tro altre fascie o costole angolari 
che nascono sui quattro fulcri d'angolo. Queste fascie hanno 
sezione retta a foggia di T; sporgono dall'intradosso del vòlto 
per uno spessore massimo, corrispondente al gambo del T, 
di m. 0,26 ;. hanno una larghezza massima di metri O, 74 ; 
geometricamente possono considerarsi come generate dalla 
detta sezione, che pet' uuo dei due vertici piu interni tocca 
sempre una elisse direttrice che verticalmente si proietta 
secondo un arco di circolo di raggio m. 7 4,88 e orizzon­
talmente secondo una re tta parallela alla diagonale del qua­
drato di pianta. Per· una metà del vòlto queste elissi direttrici 
sono proiettate nella metà di sinistra della -fig. 3a (tav. 6a), 
ed effettivamente hanno per semidiametro minore m. 74,88, 

e per semidiametro maggiore m. 74,88XY2 m. '105,58. 
Le quattro fascie angolari possono riguardarsi come una 

delle altre fascie ripiegata ad angolo retto metà sulla faccia 
di un fuso e metà sulla faccia del fuso attiguo. L'involucro 
continuo che propriamente costituisce il vòlto ha spessore 
costante di metri O, '13 e i letti .de' suoi strati di mattoni 
fanno superficie continua coi letti delle fascie. Effettivamente 
dunque sono queste fascie che reggono l'involucro del vòlto 
e a gu isa di tanti archi ne riferiscono tutto il peso ai fulcri 
dai quali hanno nascimento. Come si vede nella parte se­
zionata della tav. 5a queste fascie scompartiscono la super­
ficie di un fuso del vòlto in 15 figure curvilinee, che si 
proiettano in pianta con tanti quadrati e triangol i indicati 
nella fig. 3a della tav. 6a. Le porzioni di vòlto corrispon­
denti alle cinque più basse di queste figure, mentre sono let­
teralmente cinte da due delle fascie, sono pel lato inferiore 
semicircolare sorrette dagli archi dei cinque finestroni sol­
tostanti alla guisa di cinque lunetle; anzi sono cinque la­
nette la cui depressione dalla supedìcie generale del vòlto 
riesce insensibile. Nella fig. 6a si sono. rappresentate sche­
maticamente in prospettiva le fascie· di due fusi attigui del 
vòlto e si vede come ciascuna fascia di un fùso incontra·n­
dosi colla corrispondente dell'altro fuso in un punto dello 
spigolo, si formino cosi qual~ro archi ·-ogivali piani, lliasciHUI 
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dei quali teoricamente ha la ·~ua ragion.e slatic~ in s~ ; ma 
vi ha di più: considerando Ciascuno dJ q~est1 archi colla 
porzione della fascia . ang?lare .s?tto~tante,. nsultan? ~_uattro 
cavalletti a tre "'ambi coi vertiCI nei punti angolan d mcon­
tro v v v v·"' e qualunque azione esercitata in uno di 
questi v~rti~i si ripartisce sul pilastro angolare per mezzo 
della fascia angolare e su due altri pilastri per mezzo delle 
due altre fascie corrispondenti. 

n fatto di queste quattro piramidi ripetendosi sui quattro 
spigoli, e le fasci~ correndo_. alternat~vamente d. a una all'op­
posta parte .del vollo, tu~toc1~ fa se~1tJre come s1a C{uesta un~ 
condizione di cose atta a r1parlire umformemente SUI 20 fulcn 
il peso del vòlto e qualunque azione esercitata contro di 
esso· come il vòlto stesso riceva in quattro piani della sua 
altez'za un parziale chiudimento ; e tutto ciò indipendente­
mente dal fatto che le fascie ono, come le nervature nel 
tessuto di una foglia, un mezzo di rinforzo o di inca1'ta­
mento del vòlto. A completare poi la struttura di questo 
vòlto · interno sono ancora venti costole che nascono sui v.enti 
fulcri e scorrono sull 'estradosso; quattro di queste sono an­
golari e fanno nucleo colle quattro fasci e angolari in teme, 
le altre si mantengono nel loro svi luppo ascensionale, cia­
scuna in un piano verticale normale alla superficie cilindrica 
del vòlto; tutte poi hanno una sezione rettangolare con una 
larghezza di metri 0,40 ed emergono di metri 0,26 dalla 
su perficie estradossale del vòlto; e sono in sostanza tanti 
archi retti, di cui i mattoni fanno letto continuo coi mattoni 
dell'involucro. Tra due qualunque di queste costole estra­
dossali se ne intercalano due altre minori parallele per guisa 
che tra asse e asse di due cos tole è la distanza costante di 
metri 1,80, e che hanno una larghezza di metri 0,26 ed 
emergono di O, 13 sulla superficie d'estradosso del vòlto. Il 
complesso di queste costole e·stradossali è segnato in pianta 
nella fig. 3a per i a metà di diritta; come pure è indicato 
con linee a puntini in proiezione verticale nella parte se­
zionata della tav. 5a; e qui appare come le maggiori di 

ueste costole cadendo sulla diagonale delle figu re in cui il 
vòlto viene scompartito dalle fascie interne, ne risulti omo­
geneità nella distribuzione delle masse. 

Il vòlto esterno riesce più sempl ice per la mancanza in 
esso delle fascie inclinate .interne; e presenta invece all ' e­
stradosso una superficie liscia, all ' intradosso un complesso 
di nervature maggiori e minori, foggiate ad archi retti, si­
tua te di fronte alle cos tole estradossali del vòlto interno, 
colle quali corrispondono anche per larghezza e per emer­
genza dalla superficie del vòlto propriamente detto. Questo 
nuovo sistema di costole nasce è vero sui fulcri della parete 
esterna del tamburo, fu lcri , come ho detto, trasformati; 
ma non vi sono portati che per un breve tratto della loro 
altezza, cioè per un tratlo di H metri contati a partire dal 
piano di imposta del vòlto; e sono sostenuti per tutto il 
resto del loro sviluppo ascensionale dai 20 fulcri interni, i 
quali sembrano sdegnarsi che 68 fulcri trasformati, stabiliti 
sul fianco di un arco, vogliano arrogarsi il diritto di con­
correre con loro al sostenimento del vòlto . 

Epperò i venti fulcri principali, dopo che hanno dato im­
postazione alle fascie intradossali del vòlto interno e agli 
archi dei finestroni, non hanno cessato di elevarsi e si sono 
spinti fino a H metri sul piano di imposta, come si scorge 
nella parte sezionata della tavola 5'. Qui portano il complesso 
di 20 mensoloni di granito, larghi m. 0,40, e alti poco più 
di m. 0,50, che si spingono dalla parte interna fi no alla 
faccia d'intradosso dell'involucro del vòlto interno e dalla 
parte opposta fino alla faccia d'estradosso del vòllo esterno; 
misurano cosi una lunghezza di m. 'l, 80 cui mancano 
m. 0,26, .sporgenza dello spessore delle fascie interne, a pa­
reggiare lo spessore del complesso dei due vòlti che è di 
metri 2,06, misurato normalmente alle superficie concentri­
eh~ dei vòlti. Queste mensole poggiate come la testa di un T 
sm pilastri sopportano alla estremità interna una delle co­
stole principali dell'estradosso del vòlto interno, e all'altro 
estremo portano la corrispomtente costola intradossale del 
vòlto esterno; di più sul loro fianco nella parte superiore 
son? foggiati a pulvinare e tra runo e l'altro, è gettata una 
voltma a botte colle generatrici normali alle superficie con-

centriche dei vòlti, con uno spessore costan te di 0,'13 res<Y 
doppio nei due bordi che formano ·come due archi compe­
netrati col rispettivo involucro di vòlto interno e esterno; 
e fortemente legata con questi vòlti da due ch iavette con 
bolzoni stabilite nei punti ove i loro arch i di bordo sono 
trapassati dalle due costole minori. · Con ciò, a partire da 
questo punto, il peso delle costole minori e quello de.,.li in­
volucri di vòlto intermedio sono riferiti alle mensole e 
queste portando ancora le costole maggiori si bilanciano s~lle 
teste dei venti pilastri di sostegno. Ecco come quei fulcri 
mino l'i perimetrali sono dispensati di concorrere al sostegno 
del vòlto, ecco come da questo punto in su tutto il peso del 
vòlto si riferisca ni pilastri principali sudd etti. 

Ora rimane a vedere come vòlto interno e vòlto esterno 
siano lt'a loro conserti. Tra ciascuna delle costole principali 
dell 'esteadosso del vòllo interno e la corrispondente del vòlto 
esterno, a dista nze regolarmente distribuite, non maggiori 
di 4 metri, sono getta ti tanti archi dù'itti e rovesci (fig. 5a) 
nel cui nucleo si nasconde una chiave 1con bolzone che at­
traversa normalmente tutto lo spessore dei due vòlti. Ciascuno 
di questi archi mentre colla sua massa contrasta e rafforza 
le due costole impedendone ogni avvicinamento, colla sua 
chiave eli ferro serra contro di sè le cos tole medésime, e 
ne impedisce ogni allontanamen to . L'arco diritto ha nno spes­
sore costante di m. 0,24, un raggio dim. 'l,15 e si' estende 
per tutta la larghezza delle due costole. L'arco rovescio ha 
le stesse dimensioni, sicchè il complesso presenta alln chiave 
lo spessore di m. 0,48. Il complesso poi delle due costole e 
di tutti i suoi archi di1'itt0-1'0vesci ha la struttura e la leg­
gerezza, la rigidità e la forza di una vera centina metallica. 
Alternativamente uno sì e l'altro no di questi archi diritto­
rovesci sono foggiati a pulvinare, ed hanno una chiave con 
bolzoni maggiori (quarone), chiavette e controbolzoni, e da 
uno all'altro ricevono impostazione di tante voltine come 
quelle getta le da un mensolone all'altro e di cui una si vede 
tratteggiata nella parte elevata della fig. 5a. 

Si hanno, cosi in tutto lo sviluppo ascensionale del vòlto, 
come sei ambulacri nell'intercapedine dei due vòlti che sono 
sei validissime nervature normali; che hanno sei sistemi di 
traccie all'estradosso del vòlto interno segnali in pianta nella 
metà di diritto della fig. 3' e con linea a punti nella parte 
sezionata della tav. 5a, dove si vede che cadendo diagonal­
mente alle figure determinate nel vòlto interno delle sue 
fascie cl'intradosso, si ha un nuovo motivo per una omoge-· 
neità nella distribuzione delle masse, e nello stesso tempo 
una regola determinatrice delle distanze di queste nervature; 
nervature che prese insieme con quelle che abbiamo assimi­
late a tante centine, dànno all 'insieme del vòlto un asvetto 
cellulare; e ci fanno comprendere come rigidità e leggerezza 
si accoppiino mirabilmente per dare il massimo di forza col 
minimo di spinte; spinte che sono già diminuite in gran 
parte per causa del garbo proveniente dalla grandezza del 
raggio di curvatura . 

Ma qualunque siano quelle sp inte provenienti dal peso 
proprio del vòlto, dal sovraccarico che è destinato a ricevere, 
da azioni accidentali ai reni; pure quel vòlto nasconde an­
cora nelle sue viscere un prezioso segreto per farle tacere 
completamente. Senza parlare della intelaiatura di chiavi di 
ferro che cinge questo vòlto al suo piano d'imposta, nel 
piano determinato dalla faccia superiore dei 20 mensoloni, 
a poca altezza su ciascuno dei quattro successivi ambulacri 
determinati dalle volt.ine normali, sono in tutto cinque altre 
intelaiature complesse, forti e di forma invariabile che danno 
un quintuplo amplesso e indissolubile, e che soffocando le 
spinte laterali non permettono alcuna deformazione o rigon­
fiamento all'infuori; mentre ogni cadu ta all'indentro è resa 
impossibile dal contrasto intimo delle parti in mura tura, 
contrasto che è reso più efficace dalla razionale e ingegnosa 
loro mutua dipendenza. Questi cinque anelli hanno lutti pres­
sochè la medesima forma; le linee nere grosse della figura 4a 
rappresentano la quarta parte di quello che sta sul piano 
dei 20 mensoloni. Questo anello consta di due telai quadrati 
formati con chiavi di ferro, uno lambente l' intradosso del 
v'òlto interno e l'altro l' estradosso d~l vòlto esterno, uniti 

l ortogonalmente tra loro da tante chiavi con bolzoni che ca-
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dono sugli assi delle costole principali in teme e esterne; 
poi da ciascuno dei quattro vertici del telaio interno sortono 
cinque chiavi, una al vertice corrispondente del telaio esterno, 
due ai due punti del telaio esterno medesimo che corrispon­
dono ai due costoloni principali più prossimi al vertice, e 
due ai punti dello stesso telaio sull' asse dei due costoloni 
principali successivi. Risultano cosi due dodecagoni inscritti 
nei due telai che nel mentre li rinforzano, ne rendono il 
sistema rigido. Ogni spranga di questa intelaiatma porta ai 
suoi estremi un bolzone per mezzo di un occhio od uncino. 
Dove più spranghe concorrono in un punto, il fascio dei 
vari bolzoni è legato da due anelli di ferro, uno immedia­
tamente sopra, e l'altro immediatamente sotto al piano co­
mune delle varie spranghe. Con linee rette a tratti e a punti 
nella parte sezionata della tav. 5a sono indicate. le altezze a 
cui sono i cinque anelli come quello descritto. E necessaeio 
avvertire ancora che i quattro mensoloni angolari sono col­
locati col loro asse secondo le diagonali del quadrato e così 
anche la costola angolare esterna è intieramente riferita col 
suo peso al pilastro angolare interno; e tutta la parete del 
tamburo, tutta la galleria esterna quando sarà costruita non 
saranno che un rinfianco, un mezzo di corroboramento a 
tutta l'intelaiatura generale dell'edifizio, un contributo alla 
più uniforme distt·ibuzione dei pesi sulle fondazioni del me­
desimo. 

Sorprende poi la semplicità dei mezzi con cui Antonelli 
ha potuto eseguire questo vòlto. Il garbo assegnatogli e il 
fatto delle fascie dell'intradosso del vòlto interno ne permì­
sero la murazìone senza alcuna sorta di armature ; circo­
stanza questa che non ha riscontro nella storia dell' arte! 
La semplicità della generazione geometrica di questo vòlto 
portò una facilità somma agli operai, per cui l' operazione i 
più seria era quella dì un capo-mastro (1) che man mano l 
dava le quote per l'innalzamento delle dime che erano sempre 
le medesime pel garbo interno del vòlto e delle costole ad 
arco retto. Cosicchè tutto si riduceva ad una squadra di j 
pochi operai che lavorava come si lavora alla costruzione 
delle murature ordinarie. • l 

Al chiudimento questo vòlto presenterà per lato del qua- 1
1 

drato interno m. 5,40; il complesso dell'ultimo ambulacro 
a voltini, colla sua inteleiatura metallica, formerà quasi 
come la chiave del vòlto ; chiave resa più potente da quattro 1 

piattebande con cui termineranno i quattro fusi di ciascuna 
volta; piattebande che all'interno porteranno il corn icione 
con attico di coronamento del volto, e all' esterno un cor­
nicione a 24 modiglioni alto metri 1,30 che, mentre sarà il 
finimento del vòlto , costituirà il ballatoio della lanterna. 
Questa lanterna consterà di una galleria con 20 colonne 
esterne e 12 interne; con 12 finestroni illuminerà la parte 
superiore del volto; le 12 colonne interne porteranno un 
vòlto a padiglione con nervature interne ed esterne, ma sem­
plice e che potrebbe dirsi una reminiscenza del gran vòlto ; 
tra queste e le 20 colonne esterne saranno coperti i quattro 
lati della galleria con quattro voltine a botte , coperte alla 
!or volta da un tetto di lastre di pietra. Il primo cupolino l 
avrà '12 colonne esterne portate dalle colonne interne della 
lanterna; e quattro colonne interne, le quali poggieranno sul­
l'orlo della corona del vòlto della lanterna stessa, e porte­
ranno le quattro colonne formanti il secondo cupolino. 

Tutte queste colonne saranno di granito con un diametro 
all'imoscapo di m. 0,40, avranno piedestalli più o meno al­
lungati; il complesso della costruzione sarà tutto rivestito 
in pietra e non mancheranno buoni collegamenti in ferro 
da renderla sicura ; sarà tutta comodamente accessibile fi no 
a un quarto ballatoio portato dal secondo cupolino ; è sul 
pavimento di questo ballatoio che sarà ancora una gheritta 
lapidea che coprirà la sottostante scala centrale, e sarà il 
piedestallo del gran candelabro simbolico. Il ripetersi di tre 
bellissimi ordini di colonnette con capitelli, cornici e bal­
latoi a modiglioni molto sentiti; il ricorrere degli assi di 
queste colonne con gli assi delle costole granitiche della co-

(i) Il capo-mastro era il signor Carlo Steli io , da Biella, che disim­
pegnò sempre le sue attribuzioni per guisa che l' architetto medesimo ne 
fa particolari elogi. 

p:rtura esterna ?el vòlto, come appare .dalla tav. 5'; sono 
ctrcostanze che danno un'eleganza e un mteresse particolare 
anche a questa parte della costruzione. 

I ·costoloni di granito della copertura avranno una lar­
g~ezz~ di. ci~~a. metri. 0,40 e uno spessore di fiol etri 0,24 : 
gh sp1goh pm mterm saranno tagliati a zig-zag w modo da 
ricevere, come entro tante battute distinte, lastre di pietra 
sott!li che susseguendos~ COf!!e a scaglia di pesce copriranno 
e difenderanno lo spazw dt metri 1,80 tra costola e costola. 
I ~arii pe.zzi ~lel_le costole ?a_ranno tenuti in corrispondenza 
det loro gmnlt dt sovrappostzwne e combaciamento da tante 
chiavarde di ferro che si stringeranno con bietta alla super­
ficie interna delle costole del vòlto esterno. Queste chiavarde 
con capocchia anulare tratterranno i due pezzi con un pic­
colo cuscinetto di ghisa, e presenteranno tanti punti di at­
tacco per rendere comodamente praticabile la su perficie 
esterna del vòlto. Facilmente si comprende come una co­
pertura siffatta possa dirsi a tutta prova, e alla sua eleganza 
unisca altresì il pregio di una durabilità eterna senza richie­
dere la più piccola spesa per riparazione, come lo prova 
l'applicazione fattane dall'architetto alla sua cupola di San 
Gaudenzio in Novara. 

Anche nelle coperture ordinarie Antonelli usa disposizioni 
tutte sue. Per esempio in questa costruzione, dove le fa lde 
di tetto sono a liste piuttosto ristrette, appena si vedono usati 
puntoni nella copertura dei due sporgenti laterali posteriori; 
in tutti gli altri casi fanno le veci dei puntoni tanti archi 
rampanti o a collo d'oca, rinforzati per lo più da un contro 
archetto, come si vede nella parte sezionata della tavola 5"; 
e più particolarmente nella figura 7" dove è disegnata in 
sezione la metà del primo cupolino per citare un esempio 
di questo modo di sorreggere le coper ture. Da un arco ram­
pante al successivo sono arcarecci portati coi loro estremi 
dentro una foggia di scatola o pulvinare risultante da due 
legamenti di gneis, che, entrando nella massa costitutiva del­
l'arco come se fossero conci, vi sporgono come due mensole 
che determinano tra loro un angolo diedro retto. Su questi 
arcarecci sono i listelli secondo linee di massima pendenza 
e su ciascun listello cadono le diagonali di una fila di lastre 
di gneis quadrate col lato di un metro circa , aventi spessore 
da 2 a 3 centimetri, tutte ben scelte, a piani rego lari, senza 
peli , e senza macchie ferruginose. Due fil e laterali poi di 
queste lastre si avvicinano per la lunghezza di un latercolo 
di metri 0,24, che è determinato da una scantonatura sugli 
estremi della diagonale orizzontale, e poggiano con questo 
latercolo sul listello intermedio. Le falde dei tetti sono tu t te 
a 45"; ed ecco come le lastre vengono raccomandate ai li­
stelli. Una spranga di ferro, piegata due volte ad angolo re tto 
come una Z (1), entra per una sua coda a punta nella massa 
del listello, corre con il suo gambo lungo m. 0,20 sulla 
diagonale e sul dosso della lastra che immediatamente le è 
inferiore, e combacia lateralmente colle faccie o latercoli 
delle lastre delle due file laterali; coll'altra punta ripiegata 
in fuori si eleva normalmente alla faccia del tetto per m. O, 10 
e sorregge la lastra immediatamente superiore che ha una 
apposita intaccatura sul suo vertice. Considerando tutta una 
falcia di tetto così costituito, ci consta in essa ogni lastra por­
ta ta pel suo vertice inferiore da una punta del ferro a Z pian­
tato nellistello; trattenuta pel vertice superiore opposto dal 
gambo ripiegato del ferro successivo del mectesimo listello; 
contrastata sui fianchi, combaciando per i suoi due latercoli 
coi gambi di due ferri portati sui lìstelli laterali. Questa co­
pertura, facile nella sua composizione e scomposizione, pre­
senta colle punte dei ferri tanti punti d'attacco per praticare 
sul tetto; è durevole; pesa colle sue lastre non più di 60 
chilogrammi per metro quadrato di supe~ficie vista di tetto; 
non è priva di una certa el.eganza, e. vte~e a ~os ta~e solo 
lire 12 il metro quadrato dt superficte vista, hstelh e ar­
carecci ferri zincati e inverniciati, tutto compreso, come da 
una p~rizia presentata dall'Architetto in data 10 luglio 1870. 
Dalla stessa perizia e relativi calcoli proponendo, per eco-

(i) Uno ùi questi ferr i è indicato nella figura 8', dalla quale appare 
come sta infisso nel listello, come ratticne la lastra inferiore e come sop ­
porta la ·lastra superiore. 
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nomia, di coprire i 3078 f!l etri 9.u~d ra ti delle quattro falde 
viste del volto infiggendo 1 fern dtrettamente nella mura­
tura del vo lto ' stesso risulterebbe il prezzo di sole lire 7 per 
metro quadrato. . . . . 

Le scale in questo ed1ficw, per comoclt ta, lume, forma e 
dimensioni lasciano nulla a desiderare. Chi è sul vestibolo 
del primo piano, trova subito accesso ai due scaloni laterali. 
Io non so se altro architetto abbia già portata la sca la a 
sbalzo alle dimensioni che si riscontrano in ques ti due sca­
loni. Occupano una pianta cavala fuori nella larghezza di un 
interasse di 5,40 ; hanno una gabbia di soli m. 0,59 ma per 
la loro ubicazione sono già ampiamente illuminati e spaziati ; 
sono a due rami con ripiani per la reiterazione dei riposi ; 
i gradini sono in granito lavorato a grana fina e misurano 
due metri fuori del muro ; i ripiani sono las troni di gneis 
con spessore di m. O, '12, di un sol pezzo, essi pure portati 
a sbalzo . Uno di questi ripiani che serve di 1·itorno misura 
con una larghezza di 2 metri , una lun ghezza di m. 6,50. 

Dal piano dei so tterranei all'altezza della galleria delle 
donne contano in tu tto questi scaloni '164 grad ini con una 
altezza di circa m. 0,'12. 

Le due scale la terali posteriori sono a sbalzo e delle di­
mensioni ordin~rie; sono a tre rami con due giri per ogn i 
piano; e per i tratti in corrispondenza dei vuoti delle aper­
tu re verranno sorrette con spranghe di ferro in sos tituzione 
dei puntoni in legno che ancora vi sono provvisori . 

I due scaloni latera li es terni, in com binazione cogli zoc­
coli, i piedestalli e le basi dell'intercolonnio di fronte, tutti 
in granito, spirano una cert'aria di r icchezza, e dàn no un 
saggio della maestria con cui l'architetto usa della pietra e 
della abili tà e precisione con cui lo scalpellino ('l) ha tagliato 
e messo in opera i vari i pezzi. 

I pon ti di servizio per la costruzione esternamente si spin­
sero solo fino all'altezza del cornicione di coronamento del 
secondo ordine; il castello poi per i ponti di servizio in terno 
che tuttora si ammira, meri terebbe solo di per sè uno sthdio 
e una descriz ione tanto è solido e ingegnoso nella sua strut­
tura. Consta essenzialmen te di 20 antenne perimetrali che 
nascono dalle fondazioni, passano entro vani lasciati nelle 
volte, e si spingono fino 20 metri oltre il piano d'ìmposta 
del gran volto, cioè si elevano per un'altezza complessiva di 
metri 67 circa. Sei altre antenne (2) nascono al piano della 
gran sala in due file portate con saettoni inclinati e poggian ti 
sul vivo degli otto pilastri sulla mediana del quadrato di 
base; si elevano per tutta l'altezza della costruzione; poco 
solto il chiudimento del vo lto, con altri saettoni a cavalletto, 
portano quattro ritti che ora emergono dal volto e si spin­
geranno per tutta l'altezza nella costruzione dei cupol ini. Le 
scale di servizio pcrtate con ques to castello sono quelle per 
le quali tuttodì il visitatore del tempio si eleva fino alla già 
celeste regione di metri 74,07 sul suolo di via Monlebello. 

Per lutto lo sviluppo della costruzione, mentre una squadra 
di cirGa 20 muratori lavorava per una campa ta di circa un 
me tro su una quarta parte dell'edificio; una squadra di car­
pentieri costruiva i ponti di servizio nella quarta parte op­
posta, e questa inseguendo sempre quella in un giro a spirale 
si procedette regolarmente fino alla sommità. I materiali, 
eon appositi vagonetti su rotaie ferrate, si portavano dalla 
periferia dell'edificio al punto d'attacco della fune del veri­
celio. E ::t!l'altezza in cui si sono troncati i lavori venivano 
sollevati con due ricambii di verricello. L'acqua potabile oc­
corrente alla costruzione sali sempre man mano per pressione 
idrostatica entro tubi che gradatamente si allungavano, fino 
a circa 44 metri sul suolo, cioè poco oltre il piano d'im­
posta del gran volto. 

Tutta l'opera si portò allo stato attuale con una spesa 
effettiva di lire 589,451,5'1; nella quale sono a com prendersi 

(1) In tutta la costruzione il signor Pirovano di Milano somministrò il 
granito; le lastre lamellari si ebbero tutte dal signor Mongini di Luserna; 
le arenarie somministrò il signor Catella di Torino; i mattoni si trasse ro 
tutti dalle fornad Gariglio e Vacchella alla Loggia su quel di Carignano; 
il ferro è della fabbrica del signo1' Gervasone d'Aosta . 

(2) Tutte le antenne sono segnate in pianta con un punto nero nella fi­
gura i" della tav. 6'. 

Fase. 6" - Fog. 2° 

l!re 55,628 . che ~ i . spe~ero solo per l'acquisto dell 'area ; e 
hre 4:5, 000 m cm SI p~o va l ~ ta re il valore dei materiali già 
pronti per la prosecuzwne de1 lavori. 

Chiudo c1ues to. m!o s.cri~ lo .con riassumere nella seguente 
tabella le dtmenswru pnnc1pali del tempio: 

Pianta. 

1. Estensione della fronte posterc (9X5 40+1 80)=m. 50.40 
2. Profondità dell' edifiçio normalmente alla' fronte 

principale (7X5,40+4, ·J 8+1 ,80). . >> 43 78 
3. Es tensione della fronte principa le (7X 5,40+1 ,80)» 39:60 
4. Es lens. della fron te del pronao (5X 5,40+1,80) >> 28.80 
5. La to interno della gran sala (5X5,40-1,20) » 25.80 

Elevazione. 
6. Dal .pavimento del sotterraneo al pavimento del 

ptan terreno m. 
7. P i an terreno . >> 
8. Primo piano . . . • . . >> 
9. Dal pavimento della gran sala alla galleria delle 

donne . . . >> 

·10. Ga lleria delle donne . . . . >> 
1L Dal ~o.rn i cione della galleria delle donne al piano 

d1 Im posta del gran vòlto . . . >> 
12. Altezza del volto fino al ballatoio della lanterna >> 

'13. Lanterna . >> 

14. Primo cupolino >> 
·15. Secondo cupolino . . >> 
'16. Piedesta llo del candelabro . >> 

5.04 
5.04· 
5.04 

5.04 
9.50 

17.95 
40.55 
'10.22 
10.38 

6.31. 
2. )) 

'17. Da l pavimen to dal pian terreno al primo corni-
cione di coronamen to . )> 24.62 

'18. 
'19 . 
20. 

· Id. al nascimento del volto . >> 42 .57 
Id . 
Id . 

al 'l 0 ba ll atoio . . >> 83.12 
al 4° ed ultim o ballatoio >> 112.03 

Volto. 
21. La to del qua cl r. interno di pianta (5X5,40-:-0,64) >> 
22. Id. esterno di pianta [5X5,40+(2X1,80)]» 
23. Altezza to tale . . . . . . >> 
24. Interasse dei venti fulcri, distanza cos tante tra 

due fascie interne, Ialo interno della lanterna>> 
25. Raggio di curvatura della volta interna preso 

sulla parte più sporgente delle fascie verso 

26. 
27. 
28. 
29. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

26.3G 
30.80 
40.55 

5.40 

74.88 
75.14 
76.94 
76.81 

l'intradosso . . . . >> 

preso sugli sfondi [74,88+(2X 0,13)] >> 
dell a vo lta esterna preso all'estradosso >> 
preso all'intradosso . . . >> 
preso alla costa più sporgente Yerso l'in-

tradosso . . . . · . >> 7 6. 55 
30. Spessore massimo che si verifica in alcuni punti 

del volto interno . . . . )) 
3L Id. del vo lto esterno . . . >> 
32. Spessore massimo del complesso dei due Yolti }) 

!no. CRESCENTINo CASELLI. 

CELERIMENSURA 

LA STADIA ED IL REGOLO LOGARlTMICO. 

·Stimatnw Signor Ing. Sacheri, 

0.65 
0.39 
2.06 

Torino, 19 maggio 1875. 
Nell'ultimo numero del pregiato periodico scientifico che 

ella dirige ho letto un artico lo del professore L. Sabbione, 
intitolato La Stadia ed il Regolo lùgaritmico, in cui è ' 'i­
vamente criticata l'opinione da me emessa tempo fa sull'uso 
del regolo logaritmico nei calcoli di celerimensura, quando 
dissi cioè, che se la celerimensura vuol mantenere la sua 
promessa di escludere dalle sue operazioni il grajìcismo. 
essa deve prosct·ivet•e l'uso del regolo logaritmico. 

Le ragioni addotte dal professore Sabbio ne, essendo, a 
parer mio infondate, le sarò grato se vorrà far posto nel 
prossimo numero del suo periodico a quanto sto per esporre 
a conforto della mia opinione. 

Osservo anzitutto che la promessa di bandire dalle ope-
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razioni il graficismo fu fatta a nome della celerimensura dal­
l'i llustre suo au tore senza che io c'entrassi per nulla; e se 
l'ho interpretata in quel senso che mi pare logico ed in buon 
accordo col significato che d'ordinario si dà alla parola gm­
fìoismo, non l'ho con ciò nè provocata nè tanto meno esto1'ta. 

Il professore Sabbione, invece, interpretando anche a modo 
suo la promessa della celerimensura di escludere dalle sue 
operazioni il graficismo , dichiara che acl o! lenere ques to 
scopo basta esprimere in numeri il risullato d.·i le operazioni 
di campagna qual unque sia il modo impiegalo per ottenere 
questo risultato. 

Io farei sempl icemente osservare al professore Sabbio ne, 
che questa è bensì condizione necessaria, ma non suf!ìciente, 
perchè se cessasse di essere grafica qualunque operazwne per 
ciò stesso che il suo risultato si esprime in numeri, il gra fi­
èis mo allora non es isterebbe più. 

Chè anzi ove fosse ammesso ques to solo criterio di distin­
zione fra le operazioni grafiche e le operazioni numeriche, 
anche la Tavoletta Pretoriana potrebbe vantarsi di escludere 
dalle sue operazioni il graficismo; basterebbe infatti di trac­
ciare due assi di coordinate sul foglio della tavoletta e mi­
surare col doppio decimetro ascissa ed ordinata di ogni punto 
rilevato, e registrare l'espressione numerica dei ri sultati delle 
operazioni della Tavoletta Pretoriana; perchè quest'istrumento 
che era ritenuto da tutli sinora come avente il graficismo 
come vizio organico incurabile ( essendochè non registra i 
dati di rilevamento i11 cifra, ma li trad uce immediatamente in 
disegno) secondo i principii del pro f. Sabbione perda ogni 
difetto di graficismo e possa stare nei limiti di portata del 
cannocchiale al paragone di qualunque teodolite, cleps, li-
vello a cannocchiale, ecc. · 

Ma il professore Sabbio11e prosegue e dice che escludendo 
il regolo si deve pure escludere la stadia, non essendo questa, 
secondo lui, che un regolo il cui scorrevole è il micromelro 
del cannocchiale. Ora, se ciò fosse ammessibile, si dovrebbe 
pari mente a m mettere che il circolo graduato di un teodolite 
è un regolo di cui il n011io è lo scorrevole e che perciò si 
dovrebbe o escludere il teodolite dalle triangolazioni, ovvero 
ammettere un conveniente regolo invece delle tavole trigonome­
triche per calcolare i risultati delle operazioni di triango l az io~1e. 

Io invece ho sempre creduto che il regolo logaritmico e 
tutti gli allri istr umenti di nritmetica grafica quali il com­
passo di proporzione, le tavole calcolatrici e simili sia no 
strumenti di natura ben differente dagli strumenti di geo­
desia; gli uni in fa tti non servono che a fare il passaggio dai 
dati di un problema ai suoi risultati, gli altri invece servono 
puramente alla raccolta dei dati. Ora è, n parer mio, soltanto 
nelle operazioni di passaggio dai dati ai risulta li di un pro­
blema che occorre la distinzione di procedimento grafico o di 
procedimento nu merico, mentre la raccolta dei dali non è nè 
grafica, n è nu merica, ed a nessuno, io credo, verrà mai in 
mente di di stinguere se la misura di un peso fatta col leggere 
un numero sul braccio di una stadera, o la misura di una ve­
locità ottenuta col leggere un numero su l quadrante di un 
orologio, o la misura di una portata falla col rilievo diretto 
delle dimensioni di una luce, e così via dicendo, siano ope­
razioni grafiche o numeriche e così non credo che nelle mi­
sure di distanze siano esse fatte con canne metriche e catene 
ovvero colla stadia possa mai essere questione di graficismo 
o non graficismo. 

Così pari mente io sono d'avviso che la statica gmfica deve 
questo appellativo appunto perchè adotta i procedimenti del 
calco!{) grafi co e della geometria di posizione per risolvere 
i problemi di statica , e non già perchè vi siano strumenti 
i quali servono a somministrare i dati di ques ti problemi. 

Eppure stadia e regolo sarebbero ancora, a detta del pro­
fessore Sabbione, accoppiati da vincoli natu1'ali i quali fanno 
che l' app1'ossimazione dell'una sia semp1'C in 1'elazione con 
quella data dall'altro. 

Ma come è dunque che molti ingegneri impiegano la stadia 
e con profitto senza mai toccare il regolo, ed io che da tanti 
anni ho separata la stadia dal regolo non solo non sento il 
rimorso di aver commessa Yiolenza alcuna contro vincoli di 
sangue, ma non mi son mai accor to che la sladia abbia sof­
ferto di questa separazione ? 

Il 1'egolo calcolato1'C non lavora soltanto colla stadia in 
servizio della celerimensura, ma anche col freno di Pronv 
per la meccanica, col reometro per l'idraulica, col cannone 
per la balistica, e via dicendo, nè mi consta che sias i mai 
constatata sinora l'esistenza di vincoli naturali fra il regolo 
e tutti questi strumenti dei quali esso non è, a parer mio, 
che un umi.le .servitore in surrogazione del calcolo numerico 
quando voghas1 calcolare materialmente e con molta prontezza, 
nel che sta appunto tutta la sua abilità ed il suo pregio. 

Dove invece io trovo dei vincoli naturali di parentela piut­
t~sto stretti si è ~r~ il regolo logaritmico, di cui il prof. Sab­
hwne fa la descr!Zlone, e quello che io ho immaginato per 
fare le calcolazioni di D e di h con una sola posizione dello 
scorrevole. 

Per ottenere questo risultato io ho trasformato l' espres­
sione di h che sinora da quanti scrffisero sulla celerimen­
sura fu sempre enunciata sotto la forma 

h=Dcotq'l 
nell'altra 

h=Nsenç, .cosç, 
ed ho aggiunta al regolo di Moinot la scala di senq, . cosq, 

ossia di ! sen2q, in sostituzione della scala . di cotq,, come 

si può verificare da chiunque prenda in mano gli Atti della 
Società degl'Ingegneri ed Industriali di Torino, anno 1871. 

Nell'intima convinzione pertanto che il regolo logaritmico 
di celerimensura descritto dal professore Sabbione altro non. 
sia che il mio regolo a posizione unica dello scorrevole, io 
gli sono gra tissimo per questa illustrazione. 

Se non che qu i mi accorgo di avere oltrepassato i limiti 
di brevità che mi avevo prefisso nel rispondere alle critiche 
fattemi dal professore Sabbione. Epperò faccio punto non 
senza dichiarare che non intendo entrare in alcuna polemica 
con chicchessia su lle mie Tavole Tacheomet1'iche; essendochè 
a me che ho fatte queste tavole per mio uso e che da 10 anni 
le adopero, bastano i vantaggi che ne ho sempre ricavato e 
che tullora ne ricavo per dimostrarmi che il lo1'o impiego 
è ]JÙÌ conveniente di quello del 1'egolo pe1' ogni 1'igua1'do 
sia per la maggio1'C apJn'ossimazione, sia pel mino1' tempo 
impiegato e pe1' la mino1'e entità della spesa. E quand'anche 
queste mie tavole venissero condannale dal professore Sab­
bione e dai suoi allievi, al cui giudizio, a quanto pare, egli 
intende di sottoporle, a me resterà pur sempre la consola­
zione di vederle encomiate e desiderale da tutti gl'ingegneri 
pratici che già hanno avuto occasione di adoperarle e dai 
quali appunto mi è venuta la p1'oposta ed il conco1'so per 
la stampa ('i) . 

E chiunque dividendo i dubbi del prof. Sabbione sulla 
,utilità e convenienza di queste tavole o credendo con lui che 
occorra pel loro impiego una doppia interpolazionc avesse 
pure tanta premura da non po terne attendere la pubblica­
zione per acquis tare la pratica di adoperarle e per provarle 
potrà pure rivolgersi ad alcuno di de tti ingegneri che già 
conoscono a fondo la formazione ed il maneggio delle mie 
tavole tacheometriche, e forse vedrà come questi dubbi siano 
affatto infondati. 

Ad ogni modo, io sarò sempre grato al professore Sab­
bione pei dubbi che egli ha sollevato sull e mie tavole ta­
cheometriche e per gli appunti di cui le ha falle segno prima 
ancora che esse abbiano vista la luce, perchè ciò mi i1iduce 
quasi a credere di aver fatto realmente un lavoro di pratica 
utilità e degno di pregio per parte dei cullori della celeri­
mensura, mentre sinora credevo soltanto di aver fatto un im­
probo lavoro materi al8, di lode e di biasimo egualmente im­
rneri tevole. 

(i) Fummo tra i primi a desiderare e favorire la pubblicazione di que­
ste tavole, e siamo ora ben lieti di annu nzia1·e che il Municipio di To­
rino, in seguito ad una recente deliberazione del Consiglio Comunale 
concorrerà nelle spese della prima pubblicazione delle tavole tacheome­
triche dell'Ing. Soldati colla cospicua somma di L. 1000 pari a quella 
che già annunziammo (pag. 3) essere stata in precedenza votata dalla 
Società degli Ingegneri di Torino. La Direzione. 
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La rincrrazio stimatissimo signor ingegnere Sacheri, in an­
ticipazio;e pel' favore. di. dar po?to a queste mie osserv.azioni 
nel suo pregiato penorhco e m1 protesto con tutta stima 

Suo DeV"'0 ed Affino Collega 
Ing. VINCENZO SoLDATI. 

MECCANICA APPLICATA 

RICERCHE SPERIMENTALI 
SULLA RESISTENZA D'ATTRITO. 

II. 
Descrizione dell' apparecchio col quale si eseguirono dal sig. 

Conti la maggior parte delle esperienze. 

l. -Sopra argomento tanto con trastato il colon n. Conti e rasi 
proposto di esperimentare con tali mezzi che a parer suo piu 
non ammettessero dubbio, cercando cioè di liberarsi da-ogni 
causa perturbatrice. Pensò anzitutto di abbandonare i pian i o­
rizzontali , e le trazioni trasmesse per corde, per leve, per 

' 
l 
l 
l 
l 

' l 
l 

Si 
l 
l 
l 
l 

L 

: l 
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molle; e di lasciare che il corpo scorresse libero da qualsiasi 
intoppo anche leggerissimo , purchè desse automaticamente 
le leggi del suo moto ; e fece uso del piano inclinato nel 
quale lo sforzo motore è conosciuto con quella esattezza 
che si vuo.le per. m.ezzo dell'inclinazione; per trovare la legge 
del molo m ogm Istante del corpo scorrente senza che il 
~orpo ~occ~ss.e in alcun altro. ~~nto che non fosse il piano, 
Il Conti fe n corso alla elettn c1ta; ed ottenne che mentre il 
corpo liberamente scendeva, una punta attaccata ad esso la­
sciasse scoccare ad intervalli piccolissimi e per esempio, ad 
ogni decimo di secondo una scin tilla sopra una lista di carta 
distesa accanto al piano incl ina to; cosi fu fat ta dipingere 
dalla natura la legge del moto. 

L'apparecch io del Conti consta eli un a grossa tra ve A, alla 
quale è fissamente raccomandato per mezzo di sta ffe in ferro B 
il pezzo P che cos tituisce il piano ipclinato, o piano eli scor­
rimento della lunghezza di 4 metri. E su di questa superficie 
che vien fallo scorrere il corpo C munito dei due zoccoli a a' di 
diverse materie, e sovraccaricato di una sella S la quale è 
destinata a ricevere carichi diversi, ed è inoltre munita aR­
teriormente eli un a lamiera L per offrire in ogni caso un'e­
guale superficie resistente all'aria. A questo co nvoglio è pure 
unito l'arco cl eflagra tore rlDd', il qua le resta colle due punte 

' ' l 
'----···--;"'··-··---' 

26. Sezione tmsversale dell'appm·eccltio del sig. Conti per le cspuienze sulla resistenza d'attrito. Scala di 1t5. 

rl, d' a piccolissima di stanza dalle due sbarre eli fer ro b, b'. 
Queste due sbarre sono bensì fissate al la trave inclinata, ma 
necessariamente isolate, e connesse ad uno dei reofori di un 
rocchetto di Ruhmkoff, nel quale si interrompe la corrente 
induttrice ad eguali intervalli di tempo per mezzo di un in~ 
terruttore a molla. Se non vi fosse il deflagratore dd' non 
passerebbe corrente tra le due sbarre isolate; ma essa passa 
per via dr-l deflagra tore me n tre il corpo scorre sul piano. 
Scoccando la scintilla ad un momento dato, il corpo lascia 
un segno della posizione in cui si trova lungo il piano in 
~nell'istante, e qnesto segno, che è ripetuto regolarmente ad 
J~tervall i equidistanti eli tempo, è ricevuto da una striscia 
d1 carta affumicata distesa sopra una delle sbarre. 

Intesa così in massima la manierél con cui si ottiene l'ef­
fetto v?luto, veniamo ora alle particolarità più rigorose del 
proced1mento adottato. · 
~ · - ? li intervalli di tempo che in generale sono eli un 

decimo cl1 secondo, vengono designati dalla rottura della cor-

rente per mezzo di una molla eli interruzione, munita eli una 
punta di platino, che in quiete si fa sfiorare la su perficie 
di mercurio contenuta in un vasetto di ferro; non occorre 
soggiungere che questo vasetto è messo in comunicazione 
con una estremità del reo foro , il quale dall'altra estremità 
è in comunicazione colla molla eli interruzione. Uno stràto 
di alcool alla superficie del mercurio impedisce il contatto 
dell'aria. 

Messa in vibrazione la molla, acl ogni decimo di secondo 
accade l'interruzione, epperò dal rocchetto di Ruhmkoff tende 
a scoccare una scintilla nel punto in cui il reoforo della 
corrente indotta è rotto. La sola via è per una delle sbarre; 
pel deflagratore, e per l'altra sbarra; e così due scintille 
scoccano acl un tempo, di cui una lascia la sua traccia piut­
tosto larga sulla striscia eli carta affumicata. Ma al centro di 
questa macchia rotonda, che serve a trovar meglio e piu 
presto il luogo ove è caduta, la scintilla tl'afora la carta con 
un forellino tanto minuto, che un ago finissimo non può 
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farlo minore ; e così, leggendo poi la striscia sopra un arnese 
di lastra di vetro, · con sotto uno specchio altrettanto lungo 
e inclinabile per mandar la luce a traverso la striscia, ci 
assicura il Conti, potersi misurare fino al decimo di milli­
metro, colla massima facilità, la distanza lungo la striscia da 
una scintilla all'altra. 

Siccome per altro la carta non può legger ~ [ tosto, e d'al­
tronde, affumicata com'è, non appena toccat" si trova tutta 
guasta, così il Conti passa la striscia al fisse1 i 1 v o e la pone 
ad asciugare. Se non che, non rimanendo essa più delle 
stesse dimensioni, ed anzi nella lunghezza di 4 metri ~s­
sendo assai notevole, nè polendosi per altra parte fare il 
riparto sulla differenza totale, essendosi verificato che l'a­
sciugamento altera la lunghezza in modo non perfettamente 
uniforme, sulla sbarra b, destinala a ricevere le strisci e, 
furono disposte all'esatta distanza di un decimetro fra loro 
una serie di corte punte d'ago finissime col doppio ufficio 
di fissare come tanti capisaldi con un forellino l'intervallo 
di ogni decimetro per il rilevamento, e di fermare inalte­
rabilmente la striscia di carta sulla sbarra, durante una o. 
più esperienze che si possono fare colla medesima striscia. 

L'esattezza della molla vibrante è sempre controllata du­
rante l'esperimento con un buon pendolo a mezzi secondi, 
il quale manda ad ogni oscillazione una sci n Lilla sopra una 
striscia messa in moto da una macchina JJ1m·se, mentre altre 
ne manda accanto la molla di interruzione. Fu provato che 
con un piccolo pesetto infila lo nella molla, e che può es­
sere fissa lo a diverse distanze, è possibile rendere in breve 
tanto esatto il numero voluto di vibrazioni che nè anche in 
numero assai considerevole di secondi si ha un sensibile ri­
tardo in alcuna delle due serie di segni. 

3. - Altre particolarità non meno degne di nota e di 
grande importanza riguardano la fissazione delle sharre be b'. 
Queste due sbarre sono sostenute da varii tacchi t di ebo­
nite, i quali col mezzo di una vite v si uniscono ai gattelli 
_q pure eli ebonite, fissati alla tr~ve A. Lo scopo della vite 
v, che nel gattello non può alzarsi n è abbassarsi, si è di 
far alzare o abbassare il tacco t e la sua sbarra b in modo 
che si trovi sempre alla medesima distanza dalla punta d 
o d' del deflagratore, il quale segue costantemente il piano 
fisso, spesso variato di posizione rispetto alla trave, siccome 
si vedrà più innanzi. Qui basti osservare che senza la pre­
cauzione di far variare a vite l'altezza dei tacchi si ha spesso 
qualche mancanza nelle scintille, ed anche qualche consi­
derevole deviazione di esse, ben sapendosi che tendono a 
scoccare obliquamente quando abbiano una distanza un poco 
considerevole da percorrere nell'aria, e non trovino identica 
conducibilità nei varii punti del piano sottoposto. . 

Queste scintille scoccano dalla punta d del deflagratore 
d D d' che è fissato in D fermamente, ed in d d' è tenuto 
stretto dalle spranghette mastiettate m, m' che permettono 
di scostare alquanto la punta anche in direzione trasversale 
alle sbarre, e così raccogliere più di una esperienza nella 
medesima striscia. 

I pesi aggiunti sulla sella sono eli forme diverse, e tali 
da far sempre passare il centro di gravità della slitta intera 
all'altezza del piano P di scorrimento. Così pure i pesi si 
possono aggiungere tanto all'indietro della lamiera da con­
servar sempre il centro di gravità sul centro di figura dello 
zoccolo scorrente, e così evitare ogni ineguaglianza di pres­
sione, e quel che sarebbe peggio ogni tendenza al ribalta­
mento intorno allo spigolo anteriore. 

Gli zoccoli a a' di ghisa, o ferro, o rame, ecc., destinati allo 
esperimento non sono che due pianetti grossi all'incirca due 
centimetri, e delle volute dimensioni in superficie; dopo 
averli resi perfettamente piani, si dispongono acconciamente 
sul piano P, si mette sopra la loro faccia superiore poco 
composto adesivo, si sovrappone la sella, e la si carica di 
tutti i pesi che può contenere. In tal modo la superficie in­
feriore degli zoccoli combacia con tutta esattezza quella del 
piano P di scorrimento, seguendo precisamente l'angolo che 
fanno tra loro i due piani dei quali è composto. 

In apposito memoriale si notano il numero progressivo di 
ciascuna esperienza , il numero della striscia, ed il segno par­
ticolare fatto a mano alle scintille, quando la striscia contenga 

più di una esperienza; la interruzione, che d' ordinario è 
di un decimo di secondo; la materia della superficie scor­
rente, e le sue dimensioni, come pure le vere dimensioni 
del suo contatto colla superficie, lo stato delle due super­
ficie, fissa e mobile; il peso della sella completa, ed i pesi 
aggiunti; l'inclinazione del piano misurata siccome vedremo; 
infine tutte le osservazioni che servono a ricordare ogni par­
ticolare di ciascuna esperienza. 

4. - Il piano di scorrimento P consta effettivamente di 
d~e p~ani formanti. tra. lor.o un angolo assai aperto, essendo 
d1 so h 5° la loro lllchnazwne all'orizzonte. 

Ottenere la necessaria esattezza in due piani lunghi 4 
metri, e l'uno all'altro inclinati, è già di per se sola una 
operazione immensamente difficile e costosa. 

«L'insieme di quest'apparecchio, scrive a questo proposito 
il Conti, sarebbe stato di ben poco costo se non si avesse avuto 
il bisogno di tanta esattezza nel costruirlo e nel frequente ret­
tificarlo, che pure è assolutamente indispensabile. Avere una 
superficie piana è la cosa più difficile in meccanica pratica; vi 
saranno più di cento operai che sanno fare tutti i pezzi di una 
macchina, per uno che sappia rendere una superficie di pochi 
èentimetri quadrati veramente piana. Whitworth lo dimostrò 
abbastanza chiaro. Se poi, lasciando pure la perfezione del 
piano, si vuole tuttavia una approssimazione conveniente per 
superlìcie lunghe quattro metri, il lavoro divien più lungo 
e difficile. 

« Per un mese almeno due eccellenti operai lavorarono 
intorno alla superficie, e appena era discretamente piana. 
,Nel fare espe1·ienze per trovare dei coefficienti, tuttociò è 
forse inutile, ma per trovare delle leggi è certamente in­
dispensabile. Quando poi la superficie vien rigata dal pezzo 
scorrente, ciò che succede spesso coi metalli duri, l:iisogna 
dare una lavorazione generale col raschietto a tutto il piano. 
Dico tutto, perchè col lungo scorrere della slitta, la super­
ficie del piano si sporca, o per grafite tolta alla ghisa, o 
per le particelle metalliche che lascia esso stesso, le quali 
si mostrano con tutta evidenza, cosicchè col raschiare una 
parte sola si metterebbero le varie parti del piano in con­
dizioni diverse. 

<< La irregolarità assai grande delle esperienze mi fece 
sulle prime interrompere il lavoro più volte, finchè mi con­
vinsi che la superficie intera dovea essere egualmente passata 
al raschietto, per rimetterla tutta in egual condizione. Ope­
razione più lunga e gelosa non v'è in meccanica; di qui il 
gran valore della mano d'opera or ora cennata. Se poi, nel 
rettificare il pi~no prima di esperimentare nella giornata, si 
volessero tollerare alcune leggiere differenze nel percorrerlo 
colla slitta, sulla quale si colloca un geloso livello a bolla, 
differenze che a rigore si possono poi calcolare, resterebbe 
sempre la rigatura che qua è più forte, là meno; qua porta 
via la materia allo zoccolo, mentre là fu lo zoccolo che ne 
portò via; insomma, il fatto proverà a chiunque ne faccia 
cimento, come sia necessario il frequente raschiamento di 
tutto il piano, cioè più giorni di lavoro accurato di un ec­
cellente operaio. 

« Messo in ordine il piano, occorre anche spesso di portar 
rimedio alle leggiere inflessioni che subisce a cagione delle 
mutazioni atmosferiche. Sul principio non ci si pensava 
nemmeno; le dimensioni del piano fisso erano assai forti, 
e la tra ve delle più grosse e vecchie, cioè stagionata almeno 
da 30 anni; eppure si aveano in flessioni che non si poteano 
trascurare! >l. · 

A rimediarvi il Conti fece porre a metà distanza tra ogni 
staffa B e la vicina le zeppe di ferro z posanti su di un largo 
piano pure di ferro e leggermente inclinato, su cui si pos­
sono far scorrere le zeppe per mezzo delle viti e; cosicchè 
col girare di queste nel dovuto senso, si tende ad innalzare 
in quel luogo il piano P. Serrando le viti f delle briglie B 
che dalla traversa superiore munita delle viti o sono unite ad 
esso piano, si tende ad abbassarlo, e manovrando acconcia­
mente queste due viti, mentre la slitta col suo livello sta 
sopra quell'intervallo, in breve si ottiene una su~erficie tutta 
giustamente orizzontale, come lo prova poi il hvello con la 
bolla immobile durante il percorso della slitta. E si noti 
che questo avendo le diviswni distanti tre millimetri l'una 
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dall'altra e ciascuna di esse non valendo che 5'', è possibile 
olt~mere 'agevolmente l' esat~ezza fino _al secondo. 

E dopo di questa opernwne che st pongono le due punte 
d e d' del deflagratore alla voluta distanza dalle sbarre, e 
facendo procecl~re la slitta lungo il .P!ano si alzano ed ab­
bassano i tacchi t manovrando le v1t1 v per condurre le 
sbarre b e b" sensibilmente parallele al piano, e far si che 
scocchino sempre le scintille ed a distanze sensibilmente 
eguali . 

5 . - Inclinato il piano e liberata la slitta , che spesso è 
molto pesante. essa acquista una velocità che nelle fatte espe­
rienze variò da pochi centimetri fino a 3 e qualche volta a 
4 metri per 1"; e perciò avevasi al basso del piano una 
grande somma di forza viva da spegnere. 

A tal fine sui due lati della slitta si trovano fissati due 
pezzi s, s, che per disotto sono scanalati a cuneo nel senso 
del movimento, e che trovano presso il termine della corsa 
due sbarre o guide foggiate a cuneo ed inclinate in senso 
opposto a quello del piano di scorrimento, sulle quali mon­
tando, provano una fortissima resistenza di attrito; contem­
poraneamente dai fianchi trovano un sistema di più molle 
corte e robuste, che serrano la slitta fra di loro con grande 
pressione; cosicché essa arriva al cuscino d'arres to con poca 
velocità, che si smorza contro la materia elastica di cui è 
formato. 

Descritto così nelle sue parti essenziali l'apparecchio di 
prova, esamineremo altra volta tutte le precauzioni usate nello 
sperimentare, ed i metodi seguiti, tanto nel rilevare i dati, 
quanto nel calcolo dei risultati. 

SUNTO DEI LAVORI DI ASSOCIAZIONI SCIENTIFICHE 

ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI PARIGI. 

Locomotiva "a pattini. - Nella seduta del 10 maggio il 
signor Tresca lesse una nota sul nuovo sistema di locomo­
t.ive inventato dal signor Fortin-Hermann. Una macchina di 
questo sistema ha funzionato sulle ferrovie francesi dell'Est; 
in essa lo spostamento non è più prodotto da ruote motrici, 
ma da veri piedi articolati mossi dal vapore e che pren­
dono il loro punto d'appoggio, successivamente sul suolo. 
Due di essi agiscono sull'intelaiatura anteriore e gli altri 
due alla parte posteriore della locomotiva. Una macchina oriz­
zontale determina in ordine conveniente le oscillazioni delle 
a s'te motrici o bielle, che fanno seguito ai piedi ed imprimono 
alla macchina il movimento in senso longitudinale. Le espe­
rienze fatte sulle strade ferrale dell'Est avrebbero dimostrato, 
che caricando soltanto i pattini, muniti di suole in caoutchonc, 
di. 1 J,g. per cent. quad. si può ottenere un'aderenza eguale 
ai 75 centesimi del peso della macchina. Siccome i mezzi 
ordinari limitano quest'aderenza ai 20 centesimi di tal peso, 
ne risulterebbe che l'impiego dei pattini permetterebbe di 
trasportare tanto sovra strade ordinarie, che su rotaie, un 
treno di peso quadruplo. Le spese di trazione resterebbero 
le medesime; ma l'aumento d'aderenza darebbe fa coltà o di 
diminuire notevolmente il peso morto della locomotiva, o, 
a? eguaglianza di peso morto, di percorrere una via più ac­
.c1dentata. 

Il signor Tresca osservò ancora, che il sistema Fortin­
Hermann allarga grandemente il dominio delle locomotive 
stradali, giacchè fornisce il modo di superare pendenze di 
10 centimetri per metro. 

Dopo la prima macchina, esperimentata sulle linee del­
l'Est, che pesava 15 tonnellate ed aveva una velocità di 7 
ad 8 chi!. all'ora, il signor Fortin-Hermann ha cos truito un 
secondo modello, che ha sottoposto all'Accademia. In esso è 
stato aumentato il numero dei piedi ed i loro movimenti 
sono stati regolati per modo, che quattro di essi si muovono 
~l tr?tto, mentre gli altri due camminano all'ambio; l'azione 
e qumdi_ più continua, la stabilità della macchina è assicu­
r~ta e.~~ rendono inutili le ruote laterali. Con questa nuova 
dtsposiztone si calcola di poter raggiungere una velocità di 
17 a 20 chilom. all'ora. 

Sulla l~gge di espansione pratica nelle maechine a va­
pore. - E qu~sto il titolo ~i una nola presentata nella stessa 
ad~nan~a dal . stgnor ~- Lecheu? nella quale espone i risultati 
det suoi studi su vane macchme della marina francese. 

È noto che per calcolare preventivamente il lavoro di una 
macchina a vap?re ~!à f~tta o ancora da c_osti:uirsi, e- in ogni 
~a so senza valersi dellmdtc~tore, è :wcessano d t saper calcolare 
t! lavoro prodotto durante l espansiOne del vapore nel cilindro· 
ed è pur noto che esso dipende essenzialmente. dalla legcr~ 
secondo la quale l' espansione si compie, ossia dalla cur~a 
di variazione delle préssioni e dei volumi durante questo 
periodo. La curva in questione varia non solo secondochè 
l'espansione ha luogo con o senza addizione di calore esterno, 
ma ancora a seconda del modo con cui questa addizione si 
compie. Ignorando la quantità di calore aggiunto ed il modo 
secondo cui s'è aggiunto, è impossibile di stabilire l'equa­
zione esatta della curva di espansione. Ora è questo il caso 
che sgraziatamente si riscontra nelle ordinarie macchine a 
vapore; le pareti dei cilindri fanno l'ufficio di veri serbatoi 
e di dispensatori del calorico, e l'intervento di questo calore 
modifica profondamente, ed in modo variabile da macchina 
a macchina, la legge d'espansione. D'altra parte sorgono in 
ogni macchina mille inJ!uenze par ticolari, che non permette­
ranno mai di stabilire in maniera assoluta una tal legge. 

Il signor Ledieu ha studiato sui diagrammi relativi ai tipi 
principali di macchine a vapore le curve, che rappresentano 
con approssimazione maggiore la variazione della pressione P 
in funzione del volume V e dall'insieme delle sue investi­
gazioni ha dedotto, che con involucri ben disposti, con un 
leggiero sopra-riscaldamento del Jluido all'uscire dalla cal­
daia, e per un ordinario modo di funzionare, la curva che 
riproduce nella miglior maniera la legge pratica di espan­
sione del vapor acqueo è l'iperbola equilatera 

PV =costante 
Nelle macchine Wolf ed in genere in tutte le macchine 

munite di cilindri ad alla e bassa pressione, se il riscalda­
mento esterno del cilindro acl alta pressione è molto ·attivo, 
la curva d'espansione relativa a questo cilindro diventa 

PV0•8=costante 
La differenza tra le curve di espansione adiabatica del 

vapor d' acqua saturo e le sue curve d' es.]Jansione p1·atica 
debbono, secondo il Ledi eu, essere specialmente attribuite 
all'azione dellr. pareti dei cilindri per riscaldare il Jluido, o 
meglio, per evaporare le bollicine liquide o prevenire la loro 
formazione; non che ad alcune modificazioni nelle proprietà 
del vapore per la influenza delle materie lubricanti colle 
quali si trova ad immediato contatto. 

ISTITUTO DEL FERRO E DELL'ACCIAIO 
A LONDRA. 

Adunanze generali annue.- Le adunanze generali annue 
eli quest'associazione, che si propone d'introdurre il metodo 
scientifico nelle industrie del ferro e dell'acciaio, da cui 
prende nome, ebbero luogo a Londra li 5, 6 e 7 maggio. 

Il rapporto del Consiglio pose in evidenza i progressi della 
società, che novera atlualmente 832 membri. 

La medaglia Bessemer per l'anno 1875 fu accordala al 
Dr. C. W. Siemens in ricompensa degli importantissimi servigi 
da lui resi alla metallurgia per mezzo delle sue pregievoli 
invenzioni e ricerche. 

Il signor Menelaus, nuovo presidente, lesse quindi un 
discorso nel quale passò in rivista i recenti progressi com­
piutisi nella fabbricazione dell'acciaio. Relativamente al­
l'estendersi delle applicazioni di questo metallo egli osservò 
che le opinioni di tutti gli ingegneri, i quali hanno piena 
cognizione della materia, sono universalmente' favorevoli. 
Secondo loro l'acciaio dovrebbe essere il ferro dell'avvenire, 
e le difficoltà che si sono incontrate nell'accrescerne l'uso 
verranno successivamente superate, allorché la cresc~nte ~s~e­
rienza . renderà perfettamente noto non soltanto Il mtghor 
modo di fabbricarlo, ma anche il miglior modo di trattarlo 
e di lavorarlo. 

Varie ed importanti memorie furono lette in quelle tornate. 
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Non potendo dire di tutte, mi limiterò a dare un brevissimo 
eenno delle più notevoli. 

I minerali di ferro nelle loro relazioni geologiche. 
- Il sig. Warrigton W. Smith trattò dei m~nerali di fet>ro 
nelle loro relazioni geologiche, illustrando Il suo tema con 
un numero considerevole di saggi, alcuni dei quali di spe­
ciale interesse. Il lavoro del prof. Smith è un vero riassunto 
chimico e geologico dei principali minerali di ferro, comin­
ciando dalla magnelile e passando poi all'ematite, all'idro­
ematite ed alla calibit~ o ferro spatico. ·L' autore dimostrò 
che le ematite brune sono prodotte da un graduale. ca m­
biamento di composizione originato. da caus.e nat_urah n~ll~ 
calibite · stabili che tale è ancora 1l caso d1 cert1 esemp1 di 
ematite' rossa e di magneti te, manifestò l'opinione che questi 
due minerali sieno stati originariamente carbonati. 

Il fosfor o nel ferro e nell'acciaio. - Una interessante 
memoria sulle valutazioni delle piccole quantità di fo sforo 
nel fe1'1'0 e· nell'acciaio pe1' mezzo dell'analisi spettmle, fu 
Iella da Sir John Alleyne. L'autore si propone nelle sue 
esperienze di estendere i metodi sr ettroscopici ~1.1 ' anali?i 
quantita li~a . L' uso dello srcttroSC?Pl ~ nelle analiSi _qua_h­
tative è gtà ben noto; ma 1l suo 1mptego nelle quant1tattve 
non aveva fi nora condotto a buoni r isullati, ed i tentat ivi del 
sig. Norman Lockyer per determinare le proporzioni dei com­
ponenti di alcune leghe non avevano ottenuto gran successo. 

Ecco ora in che consiste il metodo Alleyne, affatto diffe­
rente da quello del sig. Lockyer. Facendo bruciare un fram­
mento di ferro tra gli elettrodi nell 'aria ordinaria ed esa­
minandolo collo spettroscopio, se esso contiene del fo sforo 
si vedranno le linee proprie di questa sos tanza . L'apparecchio 
Alleyne è disposto per modo che qu este linee possono esser 
fatte coincidere, visualmente, colle linee corrispondenti in 
uno spettro di fosforo ottenuto con un altro paio di ele ttrodi. 
Sostituendo quindi dell'idrogeno all'aria racchiusa nel cilin­
dro contenente gli elettrodi, le linee del fosforo spariscono 
completamente. Se ora s'introduce dell'ossigeno a spostare 
una par te dell'idrogeno , le linee riappariranno (lo spettro 
del fosforo già menzionato permette di riconoscerle all'istante), 
e la quantità d'ossigeno necessa ria a svilupparle darà una mi­
sura esa lta della quantità di fosforo contenuto nel ferro. Il 
metodo è pure applicabi le al silicio, allo zolfo. 

Il carbone, il petrolio ed il ferro negli Stati Uniti. 
- Il signor Lowlhiaw Beli fece un riassunto di una sua 
interessante memoria intitolata: Note di nna visita alle mi­
nie1'e di carbone e di fe~' t'O ed alle fe1'1'ie1'e degli Stati 
Uniti . Egli cominciò dall 'osservare che nell'anno '1871 una 
metà del ferro prodotto dall'Inghilterra era esportato all'estero 
e che un quarto di qu es ta metà, quasi 750,000 tonnellate, 
erano spedite negli Stati Uniti. Nel 1874 questi invece ricorsero 
all'Inghilterra so ltanto per 130,000 tonnellate, e fu constatato 
che la loro produzione in ferro nel triennio 1871-74 salì 
da due mi lioni e mezzo a quattro milioni di tonnellate. Il 
sig. Beli entrò quindi in estesi particolari sui metodi di tra­
sporto in uso negli Sta li Uniti, e notò che il sistema ferroviario 
vi ha acquistato uno svi lu ppo di gran lu nga superiore a quello 
che ha nel Regno Unito, dove ebbe la sua origine. Alla fine 
del1873 gli Stati Uniti avevano infatti 70,651 miglia di strade 
ferrate, mentre l'Inghilterra non ne contava che 16,082 miglia. 

- Il legname delle fores te americane è sovente il com­
bustibile più facile ad aversi; ed anzi, nei primordii del­
l' industria del ferro il carbone eli legno fu largamente 
usato negli alli forni degli Stati Uniti. 

Anche più recen temente, nel 1854, un terzo del ferro 
prodottovi in masselli, cras i fuso in fornaci a carbone di legno. 

D'allora in poi la fabbri cazione annua eli questa qualità 
di ferro si è ancora elevala da circa 300 mila a poco più 
di 500 mila tonnellate; le quali però attualmente non rap­
presentano che una porzione assai minore, sebbene sempre 
considerevole, dell'intera produzione. Questo ferro è ado­
perato in larga scala nella fabbricazione dell'acciaio Besse-· 
mer, nonchè in quella delle ruote pei veicoli ferroviarii. 

Il carbon fossile occupa negli Stati Uniti 192,000 miglia 
quadrate, mentre in Inghilterra non ne occupa che circa 
8000. ~è minore è la ricchezza di quella contrada in antra­
cite, poichè nel 1873, sopra una produzione di 45 milioni 

e 112 di tonnellate di carbone, essa entrava per 23 milioni 
e ~omm i!listr~va il combustibile. ad. una. gr~n parte. degli 
alli form . V1 abbondano pure 1 mmerah d1 ferro di ogni 
natura, eccettuato il ferro spa tico. 
. - Accanto a} carbon fossile sta per la sua importanza 
11. petrolio, tult?chè la sua scoperta e le applicazioni, ogni 
gwrno crescent1! non datino che da pochi an ni. 

Il processo d t estrazione è semplicissimo: si fanno dei 
fòri . a profondità. varia~ili tra 300 e 600 piedi, necessarie 
ad mcontra_re gh strall che io contengono, e che general­
~ente cons1stono in letti di ghiaia. In molti casi quest'olio 
v_1ene a sgorgare n~turalmente alla superficie; in altri è at­
tinto per mezzo di una tromba del diametro di 2 pollici 
(Om,o~ ci rca), che generalmente è mossa da una piccola 
n?acchma a vapore; servono da combustibile per la produ­
ziOne del vapore gli stessi gas che si sprigionano dagli strati 
del pet;_olio .. L:1 _purifi cazione d:l~' olio naturale per r enderlo 
atto all !llummazwne ha dato ongllle a grandiosi stabilimenti 
industriali , tra cui notevolissimo qu ello di Clavelancl dove 
si distillano ogni giorno 420,000 galloni d' olio (il gallone 
inglese vale 4 litri 543), e dove hanno lavo ro 1200 persone 
tra uomini e fanciulli. ' 

- Gli alti forni, ove si tolgano le piccole differenze 
richieste dalle diversità de' climi, sono affatto simili agli in­
glesi. In quelli alti, tra 55 e 60 piedi con sacche (boshes) 
da 17 a 18 pied i, la produzione settimana le è di 200 ton­
nellate circa, mentre ne' ma ggiori si raggiungono le 300 
tonnellate. 

Alcuni fabbricanti, portando l'altezza delle fornaci a 72 
piedi, hanno ottenuto un notevole risparmio di combustibile. 

Quanto al ferro malleabile, vi sarebbero negli Stati Un iti 
899 forni a puddler doppii e 2063 semplici, che produ cono 
annualmente circa 2 milioni di tonnellate di ferro pndellato. 
Nel 187 4 la quantità d'acciaio Bessemer, che vi si è fab­
bricato, raggiunse le 175 mila tonnellate, di cui 135 mila 
furono impiega te a far rotaie. 

SOCIETÀ CHIMICA DI LONDRA. 
Gas racchiusi nei carboni fossili. - Nella seduta del 

15 aprile, il sig. J. W. Thomas, ha letto una nota sop1'a ì 
gas mcchiusi nei cm'boni del bacino del South- Wales. -
Questi gas sono il gas delle paludi, _ l' :!ll idride carbonica e 
l'azoto in tutte tre le classi di carboni esaminati, cioè nei 
carboni bituminosi, in quelli ordinarii pet' le macchine, e 
nell'a ntracite. Le loro proporzioni variano però da un caso 
all 'altro: i primi svolgono relativamente pochi gas, giacchè 
100 grammi danno so lo da 5'1 a 61 c. c. di gas: il carbone 
per le macchine ne dà da '147 a 375 c. c. per ogni 100 gr., 
e l'antracite da 555 a 73'1 c. c. per la stessa quantità. Mentre 
poi l'idrogeno carbonato entra per una piccola parte ne'gas 
sviluppati dai carboni bi tuminosi, rappresenta invece circa 
1'87 per Oro di quelli che si sprigionano dalle altre due classi. 

Metodo per separare il sesquiossido di ferro dalla 
albumina e dall'acido fosforico. - Nella sellu la del fi 
maggio della medesima Società, venne comunicata una nola 
del dott. W. Flight, intitolata: Esame dei metodi pe1' effet­
tuare la separazione quantitativa del sesqùiossido di ferro, 
dell'allumina e dell'acido fosforico. - L'autore, dopo aver 
passato in rassegna i varii processi che si seguono per tale 
separazione, ed aver dato i particolari di alcune modifica­
zioni da lui arrecate, descrive il -metodo ultimamente adot­
tato, che consiste nel far bollire la soluzione contenente la 
allumina, il ferro e l'acido fosforico per 2 o 3 ore con un 
eccesso di iposolfito di soclio. Tutta l'albumina con una parte 
dell'acido fosforico resta in soluzione. A precipitare il ferro 
dalla soluzione si può adoperare l'idro-solfuro ammonico, 
che lo converte in ossido ferrico, mentre l'albumina e l 'a~ 
cido fosforico vengono separati nel precipitato traltandoli con 
un eccesso di soda caustica e cloruro eli bario, i quali pre, 
cipitano l'acido fosforico comb~nato c_ol. bario,. lasciando di-. 
sciolta l'allumina. Nel lavare 1l prec1pttato, SI debbono ag­
giungere poche goccie di soluzione d! sod~, poichè il fosfato 
è decomposto dall'acqua pura. Esso e poi decomposto con 
acido solforico , e l' acido fosforico è determinato come d~ 
consueto. E. L. 
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NOTIZIE 

Nuovo materiale da costruzione; la breccia del Longone . 
Tale è il nome di un ma1·mo recentèmente scoperto Ilei comune di Ca­
neva di Sacile (FI"iuli) nel vasto podere denominalo Longone, di pi'Oprietà 
del cav. Simone Chiaradia . ·Dai campioni che ci stanno sott'occhio, ve­
diamo che trallasi di una magnifi ca breccia, di fondo rosso-pallido, di 
tinte calme e nello stesso tempo gratissime all 'occhio, con una grande va­
rietà di colori, che però danno un insieme intonato e piacevole. La sua 
compattezza è perfetta, subisce lo scalpello e la sega, la più fin e poli tm·a 
c Ja tiratura a spigoli vivi. V'ha motivo di credct·e che farà assai bella 
figura usando lo per colonne, stipiti , pavimenti, scale, monumenti e deco-
razioni d'ogni genere. · 

Le ca ve possono dare blocchi e lastre di tutte dimensioni; fra breve 
sa ranno attivate sul luogo le seghe idrauliche per la preparazione delle la­
stre, e fors'an che col tempo una breve ferrov ia a cavalli in leggiero pendio 
verso la non lontana stazione di Sacile fac iliterà il trasporto dalla cava. 
Si sia intanto fa cendo colla breccia del Lon gone la balaustrata del coro 
della chiesa parrocchiale di Caneva, per cui si hanno pezzi di tre metri 
di lunghezza, e pare che intendasi adoperare questo stesso mat·mo per la 
scH ia del gran teatro di Palermo. 

Il prezzo Yaria naturalmente co lla dimensione e col num ero dei pezzi; 
ma pc1· blocchi compresi f1·a 1. ~00 e 3000 chilog1·a mmi di peso esso è di 
L. 200 . al m et l'O cubo, consegnati sul ca rro-merei alla stazione di Sacile. 

Il risultato del concorso per il teatro di Odessa . - Dei pro­
getti presentati a questo conco 1·so apertosi nel decorso anno dal governo 
russo nessuno sarebbe stato gi udicato meritevole del primo premio. Cinque 
artisti italiani, due dei quali di Firenze, essendo stati dichiarati meri tevoli 
del secondo premio, fu fa llo invi to a questi soli cinque di presentarsi ad 
un nuovo concorso, ed il p1·emio di 24 mila lire sa rà diviso fra quelli che 
riusciranno mig\iol'i in questo secondo concorso. 

Nuovo ponte di ferro a Lione. - È destinato a congiungere l'al­
tipiano di Fonl·vièl·es con quello della CI'Oce nossa, i quali distano alla 
sommità di 300 metri l' uno dall 'al tro, e consterà di ll'c travate, la in­
tel·media di 135 metr i e le due laterali di 70 metri ciascuna. Il piano 
strada le è a Gtl metri sulla strada e la l.l'avata sarà sofl'etta dQ i.lue co­
lonne in ferro apel'le, su lla stessa linea delle sottostanli case. [1m· queste 
colonne si innalzeranno meccanicamente i pedo ni in due minuti fino alla 
sommi tà e per il prezzo di '10 centesimi. 

I bacini galleggianti a zattera tubolare . - l bacini di raddobbo 
sono una necessità per la ma1·ina mercantile; e le riparaziòni vogliono es­
se1·e compiute colla massima celerità. Si costruirono bacini in muratura, 
bacini a form a di zalle1·a soll evanti si ed immergentisi pe1· mezzo della pres­
sione idrauli ca, e bacini ga lleggianti come quello che già da qua lche tempo 
fun ziona nel porto di Genova. 

Ora i signori Clark e Standfield idearono un pe1·fezionamento ai bacini 
ga ll eggianti facendoli a sis l.ema tubola1·e. Otto cilin d1· i di lamiera di fel'l'o 
ermetic<J menle chiusi e collegati fra loro con ferri a T formano una zat­
tera della lu nghezza di 100 metri, alta 3 metri e larga 24. l due cilind1·i 
laterali hanno un diam etro alquanto maggiore. I cilindri più interni sono 
lunghi .JOO metri, quelli esterni non misurano che RO met1·i, e la lun ­
ghezza deg li altri intermedi va gradatamente decrescendo. 

Tuui i cili ndr i son divisi internamente in scomparti col mezzo di dia­
fl·amm i; cd i due cilindri late1·a\i ha nno inoltre alcun i tubi ve1'1icali alti al­
ternatamente ti o .fO metri. E cosi alcuni di questi scom]lartimenli rimangono 
perfettamente stagni, ed altri essendo muniti di valvole si prestano <J II ' im­
missione dell'acqua, od aU:esaur imento colla nuova imm iss ione dell'mia. 

Per affonda1·e il bacino si aprono le valvole dell 'acq ua che sono al fondo 
dei va1·i compartimenti, e l'a ria scacciata va a radunars i in appositi serbatoi . 
Uno speciale meccanismo permette di aprire ad un tempo tutle le valvole. 
. Immerso a sufficienza il bacino, e chiuse le va lvole di fondo, vi si 
Immelle il bastimento. Con trombe a vapore si scaccia l'acqun dai ci lindri. 
I periodici inglesi hanno pubblicato molti disegni illustrati; ma non ci die­
dero finora maggiori particolari. 

. Macchina frigorifìca di Windhausen. - Uscita dalle officine del 
s1g_. Tgells, di Berlino, lavora nella grande birraria e fabbrica di stearina 
de1, f1·atelh Overbeck. a Dorlmund, e somministra 300 chilog1·. di ghiaccio 
al\ ora. I tre ci\mdn (quello motore a vapore, quello di compressione e 
?uello d1 dilataziOne) trovansi l'un di seguito all'a ltro in linea l'ella, ed 
la n no una corsa comune di m. 1,10 essendo i loro diametri ris~ettiva­
mente di m. 0,63, 0,9o e 0,84: 

1 ~a un e.spe1·imento• eseguito sulla macch ina si ebbero i .seguenti risul­
c~L.! · Press1one nella caldaia atm. ti,1; rapporto di espansione O,tì: velo­
(1t8tidegll stnntuffi m. 1 ,1~~ lavoro indicato del '<apore chilogrammetri 7861,~ 
logra cavai h Circa); il cl! m dr~ d1 compress1one l! ~ consumato 11493 chi­
c mmetr1, quello a di\ataz1one ne ha resliLU III ti44G. Furono quindi 
c~nsrmat l eavnlli-vapore 80,ti per I ~ produzione dell'aria fredda,. mentre 

e e rests tenze pass1ve non assorbtrono che 18i4 chtlogrammetrt. L'aria 

com p1·essa arrivava nel ci lindro .di dilatazione alla temperalm·a di 9 cen ­
tigradi sopra zero, e ne usc1va 1\ 4 ~· a diso tto da zero. 

Numero di locomotive in servizio su tutte le ferrovie del 
mondo. - Secondo le più re ce n Li sia l isliche sarebbero ora in numero 
di ~0000; di cu i 14233 neg li Stati Unit i: 10933 in In~hi lt erra· ti927 in 
Germania; 4933 in Francia; 2604 in Hussia; 2369 i1~ Au s tri~ oltre a· 
ti06 in Ungheria; 1323 nelle Indie oriental i; H72 in llalìa ec~. · 

La forza totale di queste macchine può essere valuta ta a 'w mi lioni di 
cava lli-vapore. 

. Apparec~hio dell' ing. Kais.er per verificare la posa del bi­
nano . -· E uno strumento d1 nusura emmentemente semplice e poco 
costoso, stato cost ru ito nell 'offi cina dei sigg. Camozzi e Schloesser a 
Fran\oforte,. che giil diede ottimi risultati su molte linee del Belgio , e 
che l Ing. l\11rone vorrebbe vedere mtrodollo anche su lle nostre ferrovie, 
e sost ituito agli antichi mezzi poco precisi ed assai incomodi usati finora . 

Esso permette di verificare in modo continuo. sped ito e simulian eo tre 
condizioni di somma in.tportanza per ev itare i più deplol·evoli accidenti · 
e queste sono: la distanza ft•a le rotaie, la loro inclinazione, e la sopra~ 
elevazione di una di esse sull'altra. 

A tale scopo si ha un citr~·e llo a qua ttro ruote; quell e da una parte 
non sono punto scorrevoli lungo l'asse, e qu elle dall 'a lt ra possono invece 
spostu rsi lungo il medesimo, e sono perciò tenute ben contro alla rotaia 
col mezzo di molle. Sono queste molle che col loi'O comprimersi o col 
loro successivo distendet·si, accusano le variazioni nella larghezza del bi­
nario ; e ques te variazioni sono rese ostensibili con leve di trasmissione 
e con un indice. ' 

L' inclinazione longitudinale della strada, o quella in senso trasversale del 
binario, so no accusate pc1· mezzo di una sbarra a pendolo, che rimane 
vel'tica le, e le deviazioni dalle vertica li nei due sensi, subite da l carrello 
sono cosi manifestate e misurate su opportu ni quadranti gradua ti . ' 

L~ macchina a vapore del battello americano "City of Peking ,, 
E della fo1·za di 6000 cavalli, ed è perciÒ la più potente macchina 

finora cost ruila per la marineria mercantile. La macchina è doppia. I due 
cilindri ad alta pressione hanno il diametro di m. 1,30; que lli a bassa 
p1·essione lwnno il diametro di m. 2 . 2~; e la corsa è di m. 1,37. Vi 
sono '14 corpi di ca ldaie; l'a lbero motore ha 1533 millimetri di diametro, 
e l'elice pesa pitì di sei tonnellate. · 

Una naova sorgente di magnetismo? Il signor Donato Tommasi 
pt·csentò all'Accademia delle Scienze di Parigi un ci lindro di ferro dolce, 
conlol'llato da un tubetlo cavo del diametro di 2 a 3 millimetri, che l'in­
viiuppa a guisa del filo d'un'elettro-ca lami ta . Facendo passa1·e una COI'­
rente di vapore a ~ o 6 atmosfere di pressione in quel tubo, il feiTO 
dolce si ca lamita. 

Ln spiegazione del fenomeno ha d' uopo di essere seriamente studiata 
da i fisic i. 

L'atmosfera di 10,000 chilogrammi. ·- Una legge federale 113 
recentemente introdotto in Ge rmania l' atmosfct·a dì ·l O,OOU cliilogrammi 
pe1· metro quadrato, corrispondente ad un 'a ltezza barometrica a mercurio 
di metri 0,73~,ti0 in luogo dell'usuale atmosfe1·a di !0,330 chi\ogr., che 
risponde all 'altezza barometrica al livello del mare di m. 0,760. 

È da augurars i che in lulli gli Stati si imiti questa diS]lOSizio ne , an­
zitutto per la comparabil i ti! delle ricerche e delle notizie, e poi perchè 
11011 vi sarebbe ragione plausibile ùi fm· corrisponderr. 1: atmosfera mec­
canica alla pressione barometrica di 0,7G l'altezza barometrica media del 
continente essendo tanto vicina a 0,73ti che a 0,760. 
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Sulla gastaldite, nuovo minerale del gruppo dei bisilicati 
anidri. Nota del dott. p l'O f. Giovanni Striiver. 

Siamo in debito di un cenno di questa importante comunicazfone fatta 
alla Reale Accademia dei Lincei dal comm. Quintino Sella. Si tratta di 
un nnovo minerale delle Alpi occidentali, che richiamò l'attenzione del 
chiarissimo pro f. Striiver, massime per le sue proprietà ottiche e per il 
modo di comportarsi al cannello, ricordanti il glaucofano dell'isola di Sira 
nell'm·cipe\ago Greco, non che per alcune analogie nella forma cristallina 
e nelle proJlrietà fisiche coll'amfibolo; ma che però si rivelò di composi­
zione chimica troppo diversa, perchè siavi a dubita1·e trallarsi di una nuova 
specie a cui il prof. Striiver saggiamente credetle non poter proporre nome 
più adatto di quello di gastaldite dato in onore del prof. Bartolomeo 
Gastaldi di Torino, i cui studi gettarono in questi ultimi anni tanta luce 
su lla geologia delle Alpi occidentali e più precisamente sulla elà relativa 
di quella zona di schisti cristallini nella quale s'incon\rano i minerali de~ 
scritti. 
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Lo Slriiver riferisce lo studio comJlleto di tutti i caratteri della nuova 
soslanil)li, parla <Iella f0rma cristallina studiata col goniometro, delle pro­
p~ietà fisiche (sfaldatur~, frattura, durezza, densità, splendore, trasparenza, 
col0re, rifrazione, dis~ersione, policroismo, ecc.), dell'esame al microscopio 
e delle proprietà chimiche; coi risultati delle analisi quantitative eseguite 
dal prof. Cossa, dimostra infine come il minerale in discorso faccia parte 
dei bisilicati ; ne deduce la formola di composizione chimica e fa notare 
la differenza assoluta della gastaldite dagli amfiboli alluminosi, non che 
dal glaucofano analizzato ùa Schnedermann. 

Ogni scritto di Giovanni Striiver è sempre un nuovo avvenimento per 
la scienza; e qui inlendesi dire di quella scienza che passa al di là dei 
confini del Regno. 

Il. 

Atti della Società degli Ingegneri e degli Industriali di Torino. 
-Anno VI/l. 

Apre la serie delle memorie e dei verbali delle adunanze una interes­
sante commemorazione del compianto comm. Mella, Ingegnere-capo del 
Genio Civile, Regio Commissario per le ferrovie dell 'Alta Iwlia , rapito 
alla scienza ed alla patria nel maggio 1874, e che lasciò in tutti il più 
vivo desiderio di sè. Lo scritto è corredato del ritratto di così egregio 
cil!adino, le cui sembianze non potevano meglio ritr·arre il valente pro­
fessionista, l'integerrimo funzionario, degno di vivere a lungo nella me­
moria degli italian i, e di servire di esempio e incitamento ai giovani in­
gegneri eire sentono il dovere di servire la scienza e la patria. Il ritratto 
fu eseguito in acquaforte dall'egregio sig. Turletti. 

Nello stesso volume ciò che più essenzialmente tr·ovammo degno di 
nota , e che può ri escire molto utile all'Ingegnere proressionista, si è la 
tabella, e dir·emo anzi, le tabelle di ollr·e a 120 capi-saldi altimetrici lungo 
gli andamenti Cuneo-Mondovì-Bastia, Torino-Chieri-Casale, dovuti all 'e­
gregio Ing. Vinc~n zo Soldati; non che di molte altre lungo quasi l'in­
tiera rete delle fer rovie dell 'A lta Italia, dovuti all 'operosità e pazienza 
del benemerito Segretario onorario della Società, l'In gegnere Spreafico 
Leonida, essendo esse un accurato ricavo di diversi profili inYiali al Co­
mitato dirigente. 

RIVISTA DEl PERIODICI TECNICI 

GIORNALE DEL GENIO CIVILE (Roma, i871J). 
Aprile. -Applicazion i" del principio di elasticità. - Questioni tecniche 

ferroviarie riso lte dal Congresso degli Ingegneri delle fer·,·ovie tedesche 
nel. -1 873. - Ponticello in ferro di 4 metri per strada ordinaria. - Re­
lazrone sullo scoppio di una caldaia nelle fucine di Ougrée. 

L'INDUSTRIALE (Milano, 187tl). 
N. 8. -Nuovo piccolo cavallo a vapore per l'alimentazione delle caldaie. 

Sistema Belleville. - Le ferrovie di montagna. 
N. 9. -Le perforatrici Warsop. 

LE INDUSTRIE, L'AGRICOLTURA ED IL COMMERCIO (Torino, 1875). 
N. 17-18-19. - Tessu ti di seta (Rapporto Garneri sull'Esposizione di 

Vienna). - Riscaldamento dei convogli. 
N. 21. - Nastri in seta (Rapporto Garneri sull'Esposizione di Vienna). 

ANNALES DES PONTS ET CHAUSSÉES (Parigi, 1871!). 
Aprile. - Particolari del Serbatoio deii'Hahra. 
Maggio. - Ponte girante del bacino di raddobbo di Marsiglia. - Ma­

stice a basi metalliche per· il restauro di lavori in pietra da taglio. 

ANNALES INDUSTRIELLES (Parigi, l.87ti). 
N. i6. - Relazione del Ministro della Guerra inglese sul colone-ful­

minante, sulla dinamite, ed altre materie esplosive. 
N. -17. - Rotonda per rimessa di 32 a 48 locomotive, del diametro 

di m. 80. 
N. 19. - Ponte metallico a 4 travate (di m. 83,7ti caduna) per via 

ordinaria, eretto a Vienna sul Danubio. - Il [orno Crampton per pu­
dellare il ,ferro. - Relazione della Commissione sulle ferrovie tedesche, 
dal punto ·cti vista della sicurezza dei transi ti. 

LE TECHNOLOGISTE (Parigi, 1870). 

Aprile. - La piccola motrice a vapore, di Baxter. - Trebbiatrice di 
Hem1ann-Lachapelle. - l\lotore idraulico, di Schmidt per le macchine da 
cucire. - l\lotore domestico a pressione d'acqua, di Hathorn, Davis, 
Campbell e Davey. - L'areonautica, di Leonardo da Vinci. 

ORGAN FUR DIE FORTSCHRITTE DES EISENBAHNWESENS (Wiesba­
den, 187ti). 

Fascicolo 3°. - Veicoli ferroviari per bestiami. - Sull'impiego della 
parabola cubica nelle curve di raccordamento. - Sull~ forza di trazione 
delle locomotive-merci nelle salite. - Trapano per bucare a cinque file . 
- Di un mezzo per regolare la sbarra di unione dei veicoli ferroviari 
senza passare fra i medesimi. - Valutazione delle spese probabili di eser­
cizio delle ferr·ovie. 

DINGLER'S POL YTECHNISCHES JOURNAL (Augsburg, ·187ti, vol. 2Io) , 

N. 4. - Macchine per provare la resistenza dei materiali. - Trasmis­
sione telegrafica quadrupla, di Meyer. 

N. ti. - Compressore d'aria a grande velocilà di Sturgeon. - Stan-. 
tuffo rilluitore per tromba, di Biittgenbach. - l\lanicotto d'unione degli 
alberi di trasmissione. - Nuova macchina da cucir·e a spoletta rotatoria, 
di Kappmeyer. - Veicoli su piano inclinato, mossi da catena senza fine, 
per il trasporto delle ter·r·e. 

N. 6. - Laminatoio Daclen per i cerchioni delle ruote. - Perrora­
trice Ferroux. - Pantograro-incisore sui cilindri di rame, di Shicld. -
Termometro ad aria differenziale, d' Hirn, per determinare l'umidità del 
vapore e la temperatura dci gas caldi. 

POL YTECHNISCHES CENTRALBLA TT (Lipsia, 187ti). 

N. 7. - Turbine (tangenziale) Burnham. - Diversi sistemi di unione 
per alberi di trasmissione. - Progressi nella fabbricazione degli aghi da 
cucir·e. - Ricerche sulla coloritura dei laterizii. 

N. 8. - Ruota misur·atr·ice delle distanze, di Wiltmann. 

ENGINEERING (Londra, 187oJ. 
19 nza,·zo. - La tessitura (art. 19°). -Macchina a pressione idraulica 

per ribaditure. - Il salone Bessemer. - La ferrovia sotten·anea a New­
York. 

26 marzo. - Le macchine ad aria calda (cont.). - Sul lavoro delle. 
macchine ~on r.ilindri ad alta e bassa pressione. - Macchina a cilindri in­
clinati e laminatoio delle offic ine in acciaio Panteg. 

2 aprile. - I veicoli ferroviari di Pullmann. - Di un metodo per 
utilizzar·e la forza del moto ondoso del mare. - Le trasmissioni pneuma­
tiche (art. -10°). - La tessitura (art. 20"). - Laminatoio a trafila per 
foggiare le ' 'ili. 

9 aprile. - Le macchine ad aria ca da (cont.). - Macchina per pial­
lare su quattro lati. - Car·datrici da lana. - Macchina orizzontale e 
ventilatore Guibal per le miniere della Società l' Espérance presso Seraing, 
nel Belgio. 

•16 aprile. - Le trasmissioni pneumatiche (art. H"). - La tessitura 
(art. 2i 0

). - La ferrovia sotterranea a New-York. - Tomio a sdruc­
ciolo automatico per tagliare le viti. - Veicoli ferroviari per il trasporto 
dei minerali. 

THE ENGINEER (Londra, 187o). 
i9 11za1·zo. - Fondazioni in calcestruzzo nel porto di Glascovia. -

Macchine a vapore a cilindri inclinati e laminatoi della fabbrica ùi acciaio 
Panteg. 

26 marzo. - La fabbrica del gaz a Boston. - Fondazioni in calce­
struzzo per una gru di 60 tonnellate nel porto di Gfascovia. - Il com-­
mercio del ferro negli Stati Uniti. 

2 aprile. - Ponte in ferro girante a Kingston suli 'Hull. - Tettoia 
della stazione ferroviaria di Lune! (Herault). 

9 aprile. - Omnibus con locomozione a ,;apore senza focolare. -
Stura a vapore, di Dunlop. 

16 aprile. - Le ferrovie e il commercio delle rotaie nell 'avvenire, 
- Applicazione della macchina a colonna d'acqua agli organi da chiesa •. 
- Macchina marina con cilindri verticali ad alta e bassa pressione. 

PORTFOLIO OF WORKING DRAWINGS. 
N. 86 e 87. - Ponte in ferro giran~e a Kingston suii'Hul l. 

SCIE~TIFIC AMERICAN (New-York, 18715). 
3 aprile. - Segnali e sGambi ferroviari del sistema di Saxby e Farmer ~ 

- Tunnel ferroviario sotto il fiume Hudson a New-York. 

GIOVANNI S,AcnEnr, Direttore. Tip. e Lit. CAMILLA e BEnTotEno, Editori. L. F. çAMILLA, Gerente. 
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